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1970 


DA UN VECCHIO 4 
CICLOMOTORE..... 
ricavate 
ua 

moderno 
bolide 
da 

competizione ! 


RECUPERIAMO LE VECCHIE INCISIONI 
CON IL "RAGTIME’’. 









NUOV O AN AL IZZATORE MOD. CORTINA 


20KQ/V cc-ca 


CARATTERISTICHE: 

• 57 portate effettive 

• Strumento a bobina mobile e ma¬ 
gnete permanente CL. 1 con dispo¬ 
sitivo di PROTEZIONE contro so¬ 
vraccarichi per errate inserzioni. 

• Bassa caduta di tensione sulle 
portate amperometriche 50 p A - 
lOOmV / 5A - 500mV 

• Boccole di contatto di nuovo tipo 
con SPINE A MOLLA 

• Ohmmetro completamente alimentato 
da pile interne facilmente reperibili: 
lettura diretta da 0.05Q a 100MQ 

• Cablaggio eseguito su piastra a cir¬ 
cuito stampato 

• Nuovo concetto costruttivo con ele¬ 
menti facilmente sostituibili per ogni 
riparazione 

• Componenti elettrici professionali: 
ROSENTHAL - SIEMENS - PHI¬ 
LIPS - ELECTRONIC 

• INIETTORE DI SEGNALI UNI¬ 
VERSALE transistorizzato per radio 
e televisione. Frequenze fondamentali 
IKHz e SOOKHz; frequenze armoni¬ 
che fino a 500 MHz (Solo sul mod. 
Cortina USI) 

• Scatola In ABS di linea moderna 
con flangia GRANLUCE in meta- 
cri lato 

• Astuccio in materiale plastico anti¬ 
urto 



PRESTAZIONI: 


A == 

6 portate 

da 

Aoo 

5 portate 

da 

V = 

8 portate 

da 

Vco 

7 portate 

da 

VBF 

7 portate 

da 

dB 

7 portate 

da 

a 

6 portate 

da 

PF 

2 portate 

da 

PF 

6 portate 

da 

Hz 

3 portate 

da 


50|zA a 5A 

■500|xA a 5A 

lOOmV a 1500V(30KV)* 

1.5 V » a 1500V 

1.5 V a 1500V 

— 20dS a + 66 dB 
IKft a 100 Mtl 
SO.OOOpF a 500.000 pF 
1Q|i.A a 1F 

50Mz a 5KHz 


• NUOVO PUNTALE AT 30KV per 

televisione a colori; su richiesta a L. 4300 



Mod. CORTINA 

L. 12.900 

Mod. CORTINA USI 

versione con iniettore di 
segnali universale 

L. 14.900 

astuccio ed accessori com¬ 
presi - prezzi netti per radio- 
tecnici ed elettrotecnici - 
franco ns/ stabilimento 
imballo al costo. 


CHINAGLIA 


elettrocostruzioni s.o.s. 32100 BELLUNO 

via Tiziano Vece Ilio, 32 Tel. 25.102 



























essere uomo 

Un uomo cosi, sicuro di sè. 

f.’ un V° m ° che esercita una professione affascinante, che dispone 
di molto denaro, che gode di una invidiabile posizione sociale.. 
Un uomo che sa decidere. 

DECIDETE ANCHE VOI DI ESSERE UN UOMO COSI*. 







DECIDETE OGGI STESSO... IL FUTURO E’ DI CHI SA SCEGLIERE 



Potrete esercitare queste e altre affasci¬ 
nanti professioni seguendo i corsi della 
SCUOLA RADIO ELETTRA, la più impor¬ 
tante Organizzazione di Studi per Corri¬ 
spondenza in Europa. 


CORSI TEORICO - PRATICI 
RADIO STEREO TV □ ELETTROTECNICA 
ELETTRONICA INDUSTRIALEQHI-FI STE¬ 
REO □ FOTOGRAFIA 


Iscrivendovi ad uno di questi corsi, rice¬ 
verete, con le lezioni, i materiali neces¬ 
sari alla creazione di un laboratorio di 
livello professionale. 


SISTENTE DISEGNATORE EDILE □ TEC¬ 
NICO D’OFFICINA 

Imparerete in poco tempo, vi impieghe¬ 
rete subito, guadagnerete molto. 

NON DOVETE 

FAR ALTRO CHE SCEGLIERE.- 
...e dirci quale corso avete scelto. 

Compilate e imbucate (senza affrancarla) 
la cartolina qui riprodotta. Gratis e senza 
impegno da parte vostra, vi forniremo am¬ 
pie e dettagliate informazioni. 


CORSI PROFESSIONALI 
DISEGNATORE MECCANICO PROGETTI- 
STAI"! IMPIEGATA D’AZIENDADMOTORI- 
STA AUTORIPARATORE □ LINGUE OAS- 


Scuola Radio Elettra d. 

Via Stellone 5 
10126 Torino 



francatura • cai ito 
del destinatario da 
addebitarsi sul conto 
credito n 126 presso 
I UHicioPT di formo 
A D Aut Oh Piov 
P T di Tonno n 23616 
1046 del 23-3-1955 


Scuola Radio Elettra 

10100 Torino AD 
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MA,:.. COSA FA' QUELLA MANO? 

AL LADRO] 


-LIONO DERUBARE LA SIGNORA DI 

SISTEMA PRATICO ! 

PERCHE’? SEMPLICE. 

PER PRENDERE UNA CARTOLINA. 


LA CARTOLINA DA' INFATTI DIRITTO 
A RICEVERE 




.ìvJNalI 


OSSERVATELI NELLE PAGINE SEGUENTI! 
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minikit per la 
realizzazione di 
circuiti stampati 

Il Kit contiene tre basette vergini di bachelite ramata, uri flacone di inchiostro, un con 
tenitore di Cloruro Ferrico (Corrosivo), più un foglio di spiegazioni dettagliate. 

Per effettuare i circuiti stampati, nella dimensione-base permessa dalle basette, ba¬ 
sta trascrivere il tracciato originale sulla parte ramata dei pannelhm, eventualmente 
impiegando carta-carbone, o analogo mezzo. In seguito, occorre riempite il tracciato 
«che deve rimanere» con l’inchiostro azzurro, denso, prelevato dal flacone che com¬ 
pleta il Kit. Per finire, la basetta con l’inchiostro essiccato (tempo medio 15/20 muniti 
primi) và immersa nell’acido corrosivo, versato in una tazza di ceramica o simili, atta 
ad accogliere il pannello. Il Cloruro Ferrico asporta il rame eccedente in un tempo pari 
a circa 20-30 minuti primi, dopo dei quali, il circuito definitivamente stampato può 
essere recuperato, lavato, forato ed eventualmente .rifinito 

Il Kit con le TRE basette, l’arido, il corrosivo, le istruzioni, è DONATO dalla Rivista) 
a chi si abbona per l’anno 1970. 

gratis per chi si abbona a sistema pratico 




multiviiratore : 
un piccolo generatore 
di onde quadre 


La Rivista Sistema Pratico, a chi si abbona per l’anno 1970 dona, con facoltà di scelta. 
Sun completo corredo di parti per la costruzione di un multi vibratore asta bih;. Detto 
comprende: DUE transistors PNP al Germanio, Hfe migliore di 60 a 1 mA di ... 
inoltre 4 resistenze e 3 condensatori, basetta per il montaggio, filo e minuterie, 
con le parti dette (DONO N° 5) si può costruire il multivibratore il cui schema si 
vede a lato. Esso genera segnali audio quadri, ricchi di armoniche, con una freque nza 
fondamentale situata di base su 800 Hz. Le armoniche del segnale giungono sino ed ol- 

11*01011 taggio è semplicissimo, per nulla critico, rispettando isolamenti e reofori tipici 

dei transistori «TO-5». r 

Le parti possono anzi essere disposte a piacere, pur coerentemente allo schema elettrico 
senza che avvengano fenomeni parassitari. 

I collegamenti non hanno soverchia importanza, come brevità. 

Unica nota importante, al termine della costruzione, è collegare esattamente la pila, dato 
che una polirizzazione contraria distrugge i transistori TR1-TR2 in un tempo rapid»- 

Essendo i due transistori già scelti a priori, la forma d’onda generata da questo piccolo 
strumento è molto lineare ed uniforme, utile anche per prove all oscilloscopio. 

gratis per chi si abbona a sistema pratico 



























































lampeggiatore 
elettronico a 
molti usi 



dono 



Srl 1 ;®”' d , ! cui TUTTI * P« zi mno donati da Sistema Pratico a chi si abbona 
appena è Mthlam lampcB6,atore elettronico, che dà un bagliore a! secondo per la LP1, 

? “'‘«nano nella conduzione, e quando momentaneamente 
“" du " TR , 2 (vedi schema a fianco) la lampadina può accendersi. In pratica il tutto è auindi 
secondi mu'"vibratore ad innesco .lento, cadenzato nelPordinè di un periodò al 

min? 1 !' 3 ® 810 - d ‘ ques, ° a Ppatecchio non è certo più complicato di qualunque assetto SDeri- 
p“an” ,te dUe 5011 tranSÌSt ° r - qUÌndÌ *° “ può definire P«fe«a q menTàdatto"] 

3ll ° SC , hcma clcttr ; co ' è riportato uno schema di cablaggio su circuito stampato 
molto adatto a simili apparati. La basetta * vergine », si noti, correda la serie di parti che S P 
?970. a ' neo ' abbonal1 ' od a coloro che rinnovano il loro abbonamento corrente per l'anno 

Di base, il complesso non prevede operazioni di modifica. Se però il lettore desidera variare 
a frequenza del lampeggio, può sostituire RI, o R2 con un potenziometro semTfisso di vatom 
jeggermente superiore. Poniamo, 250 ohm al posto di RI, oppure 25.000 ohm al posto di 

rcsU * nia «rubile sarà possibile ottenere la sequenza di lampeggio che 
USI s,rub(>sc °P ia ' “ "ri Pitici ferrovian e stralli 
E d 'l.' n à >C a *V ncm P°* ««« ridotta ad un valore inferiore ai 120 ohm cosi 
d^?nJfo^,t n °'; PU ° 5ccnd 5 rt so,, ° ai 9800 ° hln . P«u una eccessiva quanto dfin'utuva 
^ C J l l t ris,ston - Conv,enc . quindi una regolazione • prudente • dell’eventuale 
elemento variabile rasento, oppum l'impiego di una resistenza fissa di adeguato valore 
posu in sene ad esso, per 11 era valore lasciamo al lettore il calcolo eventuale 


per chi si abbona a sistema pratico 



piccolissimo amplificatore audio 



Il Dono N° 12 di Sistema Pratico è un amplificatore di correnti 
alternate (segnali) che prevede due stadi direttamente collegati 
secondo lo schema-base di Darlington. * 

Il pnnio stadio (TRI) lavora a collettore comune, per cui 11 
,u “° ba una Impedenza di ingresso sufficientemente ampia da 

?cératóa, r e C Timitó. *“ PÌCk ’ UP pi ”°’ mÌCTofoni 

Il secondo stadio impiega un transistor PNP al Germanio . pseudo 
simmetrico, ad alto guadagno, usato con remettitore principale 
diurno,2.h* 1 ” impedenza di usdu, dell'ordine 
d» 2.000 ohm. Offre inoltre un guadagno di oltre 80 dB. in media 
equindi adatto alle più svariate esperienze di laboratorio, come 
Ipreampliflcatore. stadio intermedio di amplificazione; volendo 

S««L U //^^ Ì ?rm r ^i?? ÌOn ^ dcÌ iCfUX2ÌÌ c simi,L SistcIIU fatico’ 
? l Klt l, mont3 Kgio di questo complesso; 

la busta prevede anche I inclusione di una basetta vergine per 
circuìU) stampato, di cui sulla sinistra si vede la tracciatura. 
^z^»°iWbi , i ! M adaKn0 i ^ cot pt> lc **° Può essere controllato, 
dclU Iu m,C * dC 3 4<,ludrafwra dci riducendo i! valore 

Di base, questo amplificatore è de! tutto acritico, e non prevede 
aggiustamenti sperimentali; per la realizzazione della basetta 
stampata si veda la voce « Regalo N° 2 


-r — ■ - —- - ivu^aiu t > 

gratis^per chi si abbona a sistema pratico 
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alimentatore 
a filtraggio 
elettronico 
universale 
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0 
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Il dono di Sistema Piatico N° 14 consiste in una serie com¬ 
pleta di parti atta a costruire un rettificatore-filtro elettronico, 
di cui in alto a sinistra è raffigurato lo schema, sopra al piano 
di cablaggio (a lato). 

Questo apparecchio è studiato per essere connesso a qualun¬ 
que sorgente di tensione alternata compresa tra 3 e 9V (secon¬ 
dario di trasformatore di rete) ed eroga aU’usrita una ten¬ 
sione continua direttamente proporzionale a quella di in- 
gresso. 

Il funzionamento dell’apparecchio è assai semplice. Il diodo 
DS1, rettifica la tensione: la componente pulsante è spanata 
dal TRI che, grazie alla diversità di impedenze tra il circuito 
di collettore e quello di emettitore, ha un funzionamento 
analogo ad un condensatore di enorme capacità. 

La filtratura della tensione pulsante residua è completata 
dal C2, direttamente collegato aH'usrita. 

La massima corrente erogabile da questo alimentatore, in 
funzionamento continuo, vale circa 50 inA, mentre di punta 
può salire al doppio, s’intende, per periodi molto brevi. 
Considerando che un normale radioricevitore a 5 transistor 
assorbe una corrente di 12-15 mA. si può dire che questo 
alimentatore ha ampia possibilità d’uso: praticamente ogni 
apparato che usi da 1 a 5 transistor di piccola o media potenza, 
non lo sovraccarica : ovviamente escludendo quei pani' 
coisti schemi che gravano l’alimentazione con partitori 
simili. 

Il montaggio del l’alimenta tore-filtro è previsto sul circuito 
stampato, ed all’uopo, S.P., dona anche una basetta vergine 
che andrà « tracciata » come si vede nella figura a sinistra. 
L’alimentatore non necessita di alcuna prova o messa a punto 
deve funzionare appena montato. Durante il cablaggio si 
deve fare massima attenzione a non invertire DS1, CI, C2; 
nell’impiego, si deve curare di non cortocircuitare l’uscita, 
neppure istantaneamente. 


scegliete per voi questo dono di valore! 
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limili il. 


I 4} ariaitalurH 
J\ •* collettore 
[f| comuni!.. 
pur pick-up 

un ideale adattatore di im¬ 
pedenze ad ingresso eie 
vato ed uscita ridotta 


ridotta 



■ MODEM." SPECIALE p 


anche questa scatola di 
montaggio è un dono ! 
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15 


semplici! 
generatore di 
segnali quadri 


ancora un dono per I 
nostri nuovi abbonati! 




I apparecchiò costruibile con la serie ili materiali DONO 
N 15, è un multi vibratore astabile. In assenza di regolazione 

« circuito genera un segnale dalla frequenza di 1200- 
1500 Hz, la cui forma d’onda è quadra, con una buona geo¬ 
metria posta l’uniformità dei transistori donati con il resto 
dei materiali. 

Osservando il circuito soprariportato, si noteranno i punti 
* A-A *• Ad essi * volendo regolare la frequenza del segnale 
erogato, si può col legare un complesso esterno allo schema 
formato da una resistenza fissa da 82.000 ohm, oppure 100 000 
ohm, e da un potenziometro da 100.000 ohm, i due posti 
m sene tra loro. 

II cablaggio 4cU’apparecchio può essere notevolmente minia* 
tunmto, facendo uso di un Circuito stampato del tipo die 

vede nella figura a destra. In previsione di questa specie 
ui montaggio, nel Dono di Sistema Pratico è contenuta una 
pasciona laminata vergine, che il lettore può incidere secondo 
li tracciato esposto. Anche questo apparccchictto deve fun¬ 
zionare subito, appena costruito: constatata la sua effidenzj 
per meno di una cuffia collcgata all’usata, o di qualunque 
amplificatore, è possibile passare allo studio della eventuale 
modifica per il controllo della frequenza. 
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Moltissimi moderni trasduttori (testine lonoiiiinchc-microfo¬ 
ni-oputori vari) tono a Ainzionamcnto piczolcttrico, quindi 
ad alu impedenza interna. Per contro. Rii amplificatori che 
usano transistori bipolari, convenzionali, hanno utìa impe¬ 
denza di ingresso piuttosto ridotta: nei casi conimi vi c 
un rapporto, tra i due valori, di 100:1, o anche maggiore 
Può quindi essere molto utile c comodo avere in laboratorio 
un adattatore di impedenze che permetta la connessione di 
trasduttori pierò ad amplificatori transistorizzati. 

Tale dispositivo può essere realizzato GRATUITAMENTE 
dai lettori della nostra Rivista: Sistema Pratico, infatti, con 
il dono N°13, invia TUTTE le parti necessarie alla costruzione 
di un ottimo adattatore di impedenza, di cui ai lati riportiamo 
schema elettrico c pratico. Il circuito ha una impedenza di 
ingresso di 150.000 ohm a 1.000 Hz. Sempre a 1000 Hi dà 
un guadagno in potenza pari a 14 dB. Come ti vede nella 
figura qui a destra, il montaggio è semplicissimo, alla portata 
di ogni principiante. Nella busta-dono, oltre ai vari parti¬ 
colari costr uttivi e alla basetta vergine per circuito stampato 
e compreso lo spedale transistore selezionato TRI. che ha 
un Beta pari a 100. ad I mA di le. 
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amplificatore universale 
dai 1001 usi 

Il dono N° 16 di Sistema Pratico consiste in una serie di parti 
che possono servire per la costruzione di un preamplificatore 
ad alto guadagno, dotato di una ottima risposta in audio. 
Il sistema è accuratamente studiato attorno al TRI, transistore 
PNP al Germanio dotato di un Beta molto elevato: «80» 
a 0,8 mA di le, e di un rumore proprio particolarmente basso: 
un elemento classico per stadi preamplificatori da registratore 
ed usi affini. Gli impieghi di un preamplificatore del genere 
sono numerosissimi ; praticamente non vi è sistema di ampli¬ 
ficazione di segnali audio in cui il nostro non possa essere 
impiegato con vantaggio. 

Da una prima occhiata allo schema, si vede subito che il 
transistore TRI è collegato ad emettitore comune, per ottener 


il massimo guadagno possibile. Precisamente, il guadagno 
vale in potenza • 30 », ma è ottenuto con una bassissima di¬ 
storsione c con una banda passante che dalla cc, ovvero da 
30Hz. sale a 16.000 Hz entro 3dB, ovvero a 80.000 Hz senza 
attenuazione. 

All'ingresso del picamplificatorc, senza avere alcuna squadra¬ 
tura nel segnale, si può applicare una tensione picco-picco 
pari a 0.8V. È interessante notare il sistema di polarizzazione 
per il TRI; detto consiste nelle resistenze R1-R2 c nel 
condensatore C2. Francamente, tramite le due resistenze 
sarebbe retrocesso anche il segnale, presente al collettore c 
sfasato di 180°, se non fosse presente la capaciti collcttata 
al centro della serie che conduce a massa l’audio. 

In tal modo non si ha una perdita notevole del guadagno, e 
comunque si stabilisce un «loop» di corrente continua che 
mantiene lo stadio nel punto di lavoro pre-studiato. 

La figura in alto a destra riproduce il cablaggio dello stadio, 
basato su di un mini pannello stampato, facile da eseguire 
impiegando la basetta inclusa nel Kit di parti. 

Il complesso non prevede alcuna messa a punto. 
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se siete radio-hobbisti questo fà proprio per voi ! 
e logicamente, anche questo è un dono s.p. ! 
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questo è un dono “importante”: 3 transistor 
ed accessori di montaggio, tutto regalato! 
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Coo il dono A/° 18, Sistema Pratico intende fare un omaggio 
anche a coloro che non si interessano * solo * di elettronica 
ma principalmente di altre materie scientifiche, oppure di 
fotografìa, tecnica della illuminazione domestica, elettro¬ 
tecnica c simili. 

Il Kit di parti indicato serve infatti a costruire un sensibile 
misuratore di luce, da usare con un tester da 20.000 ohm 
per Volt sulla portata X5 oppure X10 mA, oppure con tuie 
strumento dal corrispondente fondo-scala. I) misuratore 
di luce e formato da un fototransistor Philips, FT1, e da un 
amplificatore di corrente continua impiegante un transistore 
PNP al Germanio a bassa lco: TRI. Praticamente, il tutto 
e un ponte sensibile alla intensità luminosa, in cui FT1 forma 

I elemento variabile ed R3 il braccio compensatore di azze¬ 
ramento. 

Per paragone, si può azzerare l'indicazione ottenuta dal nostro 
fotometro con quella di un indicatore commerciale, essendo 
nota I intensità in Lumen ed impiegando un indicatore fisso: 
m tal caso, sarà possibile tracciare una scala rispondente alle 
norme fotografiche DIN ed ASA, oppure altre standardiz¬ 
zate. 

II montaggio dell’apparecchio è mollo semplice, dato il 
numero non eccessivo di parti. La figura a lato, in basso, a 
destra, indica la disposizione tipica attuabile tramite Tadozioric 
di un pennellino stampato, che per altro può essere variata 
a giudizio del costruttore, se egli prevede altra forma costrut¬ 
tiva piò • definitiva * o • professionale •*. Come abbiamo già 
detto, I indicatore può essere tarato a paragone, oppure 
semplicemente usato per misure quantitative dirette arbi¬ 
trarie usando un semplice tester come rivelatore, o un milliam- 
pcrometro da 10 in A ove si intenda operare in un ambiente 
fortemente e direttamente illuminato: ovvero un milliani- 
pcromctro da 5 mA per misure in locali illuminati di riflesso 
o comunque in modo non « sfarzoso ». 
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misuratore di luce 
(fotometro) 
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un dono per chi ricerca - fotografa - sperimenta 


BEEEEEEEEEEEEEEEEEIì 
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Non capita sempre clic una Rivista doni ai lettori che si abbonano 
u,w * nc d ‘ P arli per la costruzione di un intero piccolo 

amplificatore sperimentale! Nel caso di S.P. ciò si avvera con il 
N ° 17 - chc »• lettore può scegliere tra gli altri. Lo schema 
dell amplificatore realizzabile appare sulla sinistra, e, come si vede, 
trattasi di un • mini-amp • molto interessante da provare ad accop¬ 
piamento completamente •diretto». 1 tre transistori usati. TR1- 
TR2-TR3 sono accoppiati secondo il Darlington. ed in tal modo 
si ottiene una elevata impedenza di ingresso chc può seguire un pick- 
up, oppure un microfono « piczo •. 

La stabilirà termica decimerò sistema si basa sul partitore d'ingresso, 
formato da RI e da R2. Come è noto, negli amplificatori ad accop¬ 
piamento diretto, l'accurata stabilizzazione del primo stadio consente 
di tenere abbastanza • fisso • anche il punto di lavoro dei seguenti, 
semprechò le condizioni di lavoro non siano proibitive. 

In questo amplificatorino, raltoparlante ha due possibilità di colle¬ 
gamento: può essere inserito sul collettore o sull'emettitore del TR3. 
Logicamente, con la connessione «API/a», l’emettitore del TR3 
dovri osctc portato alla malia; se invece si prcfcrisec la connessione 
• APl/b» sarà il collettore, del TR3. ad essere collegato al negativo 
generale. La figura di destra riporta il cablaggio dell'amplificatore 
in vero assai semplice. Come per gli altri circuiti, anche nel caso di 
questo dono, S.P. regala tutti e Ire i transistori selezionati, la basetia 
laminata, i vari componenti minori per il montaggio 
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Antenna 


Sintonizzatore premontato 



Smtonizza'.ore 

premontato 



Questo nuovo dono di Sistèma Pratico reca tutte le parti prin¬ 
cipali c secondarie per la costruzione di un pìccolo ricevitore ad 
onde corte. L'apparecchio funziona a «rivelazione diretta», per¬ 
tanto, per un buon rendimento occorre usare un'antenna piuttosto 
lunga. 

La gamma di funzionamento è situata attorno ai 10 MHz, e la sin¬ 
tonia si effettua ruotando il nucleo della bobina (schema a lato). 
11 diodo rivela i segnali in tal modo sintonizzati, ed il transistore 
TRI li amplifica, trasferendoli all’auricolare su un adatto rapporto 
di impedenze. 

Per il montaggio è previsto un pannellino stampato, come quello 
che si vede in alto. Il lavoro della realizzazione è comunque molto 
facilitato dal fatto che nella serie di materiali che costituisce il dono, 
sono presenti le bobine già avvolte a perfetta tegola d’arte, e vari 
componenti minori (C1-C2-DG1) già cablati sulla basetta porta- 
bobine. 

Di sera, questo piccolo ricevitore, che ha un consumo irrisorio, 
permette l’ascolto di numerosissime stazioni estere europee. 


LE BOBINE SONO GIÀ’ AVVOLTE E TARATE! 


■ ■ 


■ ■ 
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ricevitore 


completo per 


radiocomando 


LE BOBINE GIÀ’ AVVOLTE E TARATE 


Ancora un NUOVO dono di Sistema Pratico! 

Si tratta di un ricevitore per radiocomando da montare, completo 
di ogni parte: schema a lato. L’apparecchio è studiato pct funzio¬ 
nare a piccola distanza dall’apparato emittente, cioè per essere 
installato su modelli di autovetture, motoscafi, treni elettrici 
similari. 

H funzionamento è molto semplice, quindi molto sicuro. I segnali 
di comando sono sintonizzati dalle bobine L1/L2, poi rivelati dal 
diodo DG1, filtrati ed applicati alla base del transistor «TRI» 
(2G395). 

Il transistor amplifica la componente continua del segnale rivelato, 
ed eccita TR2, il quale a sua volta entra in conduzione chiudendo 
il relè. 

Anche il montaggio di questo apparecchio è semplificato dal fatto 
che la intera sezione di accordo RP è già cablata e rególata. Per 
la base generale, è previsto un pannellino stampato, le Cui tracce 
si possono osservare in calce. 

Nel Kit-Dono, sono compresi i transistori, le bobine e relativi YjSTf 
componenti di accordo, il diodo ED IL RELAIS! Ancora un for- ISi 
midabile dono di Sistema Pratico!! 
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Un accendisigari 

ELETTRICO 


r 


Un semplicissimo accendisigari potrà essere rea¬ 
lizzato con la messa in opera di una pila del tipo 
miniatura 6 volt per ricevitori a batteria e uno 
spezzone di filo in nichel-cromo del diametro di 
mm. 0,2 e della lunghezza di mm. 140. 

Acquistata la pila, costruiremo l’involucro di al¬ 
loggiamento della stessa, il quale potrà risultare 
metallico o in plastica. 

Superiormente — su una piastra in bachelite, 
come notasi a figura 1 — sistemeremo la resisten¬ 
za al nichel-cromo a spirale. Il centro della spi¬ 
rale è preso dalla testa di una vite, la cui estre¬ 
mità filettata risulta a contatto del polo positivo, 
rivolto verso l’alto dell’involucro. 


SCATOLA 
-—SefALlXA 




Il capo esterno della spirale risulta pur esso te¬ 
nuto dalla testa di una vitp, la quale risulta colle¬ 
gata a un terminale del microinterruttore Geloso 
N. 666. (L’altro terminale del microinterruttore si 
collega alla molla a spirale conica, alla quale 
spetta il compito di sollecitare la pila verso l'alto 
e al tempo stesso stabilire il contatto col polo ne¬ 
gativo. 

Tal tipo di accendisigari ha il pregio di funzio¬ 
nare pure in giornate di vento e pertanto potrà 
riuscire utile a quanti abbiano ad agire in zone 
aperte. 


HLO MCHEL 


WTPWUTTOBC 



Fig. 2 


L’involucro esterno varierà di forma e dimensio¬ 
ni a piacere, sì che si potrà prendere in conside¬ 
razione la costruzione di un grazioso mobiletto da 
tavolo. Saremo pure in grado, prevedendo dimen¬ 
sionamento maggiorato, di mettere in opera pile a 
voltaggio diverso dalTindicato. 

Il funzionamento dell’accendisigari risulta quan¬ 
to mai comprensibile ed elementare: agendo sulla 
levetta dell'interruttore si farà affluire corrente 
alla spirale in nichel-cromo che si arroventerà. 

Sarà sufficiente allora appoggiare la sigaretta 
alla spirale per accenderla. Nel caso la resisten¬ 
za impiegasse sot zchio tempo ad arroventarsi, 
provvederemo ad accorciarne la spirale. 





























In marzo vedrete: 



— TELEFONATE GLI ORDINI AL 
VOSTRO MODELLO. 

— IL TEAM RACING. 

— REALIZZIAMO UNA PRECISA 
SORGENTE DI SEGNALI RF 
CON POCHISSIMI PEZZI. 



COME CREARE I « RUMORI » 
AL REGISTRATORE. 

MIGLIORATE LE PRESTAZIONI 
DEL VOSTRO OSCILLOSCOPIO 
CON SEI PEZZI ! 

INCISIONE FOTOPLASTICA. 

IL PESCATORE A ULTRASUONI. 

UN CANNOCCHIALINO POR¬ 
TATILE DA 15 INGRANDI¬ 
MENTI. 
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Egregio ing. Chi eresia: 

Scusi la curiosità, ma vorrei chie¬ 
derle se è vero che le Riviste come 
Sistema Pratico e altre che trattano 
simili argomenti pagano gli articoli 
sulla base delle 5.000 lire. Franca¬ 
mente, questo compenso mi pare 
irrisorio, dato che non paga neanche 
il materiale usato nei montaggi pre¬ 
sentati. Se le mie informazioni sono 
esatte, che convenienza ci trovano gli 
Autori degli articoli a lavorare? 
Sono forse degli altruisti? O godono 
di vantaggi che a me non risultano, 
come libri gratis o simili? Dato che 
io stesso vorrei forse scrivere una 
serie di articoli, la cosa mi interessa, 
e La prego di rispondermi presto. 
Distinti saluti. 

Mario Della Francesca, Como 

Effettivamente, molte pubblicazioni 
tecniche compensano i loro collabo¬ 
ratori con cifre del genere. Ciò non 
vale per Sistema Pratico : noi non 
abbiamo alcuno « standard * di com¬ 
penso, ma valutiamo ogni lavoro a 
sé, cercando di compensarlo adegua¬ 
tamente. Logicamente, nella nostra valu¬ 
tazione entrarlo vari fattori; novità, 
importanza, interesse del testo. Fini- 
tura dei disegni, eventuale bontà delle 
fotografie, numero delle medesime, ecc. 
Tutto questo variarla cifra largamente. 
Ora, seconda parte della prima domanda : 
Lei mi chiede se gli Autori sono degli 
altruisti , sottintendendo una certa dose 
di sarcasmo; ebbene, io non credo che 
siano degli altruisti nel senso filan¬ 
tropico. Sono solo dei « ragazzi » capaci 
che vogliono mettere al corrente altre 
persone dai loro elaborati, delle loro 
costruzioni. Come vede, un certo al¬ 
truismo sotto sotto lo si scorge, avvia¬ 
mento legato al sentimento dì orgoglio 
che ogni Autore ricava dal veder 
pubblicata la propria firma sotto un 
articolo. Sono certamente queste ragioni 
intellettuali, piti che quelle « pratiche » 


o finanziarie che dir si voglia, a spin¬ 
gere qualcuno a scrivere. 

Completo la risposta dicendole che 
gli Autori non ricevono compensi 
« particolari » come da Lei accennalo; 
un piccolo assegno, e basta. Per altro, 
la cifra di questo assegno può larga¬ 
mente compensare il costo dei materiali 
utilizzati nell'apparecchio esposto, ciò, 
contrariamente U quanto Lei asserisce. 
L'Autore, in definitiva, non si trova ad 
aver costruito un ricevitore, un razzo- 
modello o altro che sia... gratuitamente: 
infatti, il compenso gli ripaga ogni 
spesa. 

Quanto a Lei, signor Della Fran¬ 
cesca, accetti un mio consiglio; se 
vuole procurarsi un guadagno extra, 
pensi a tutto, ma non alla collabora¬ 
zione con le Riviste a carattere scien- 
tifico-divulgalivo. A queste, si collabora 
per passione e non per denaro. Ram¬ 
menti inoltre il detto di uno dei mag¬ 
giori Poeti inglesi contemporanei: esso 
suona; * Chi scrive per denaro, non 
scrive per me ». 

Dice bene; nessun capolavoro è mai 
nolo per lucro l 


Egregio Ingegnere; 

Sono Alvaro Piscitello. Suo abbo¬ 
nato, e Le scrivo per lamentarmi del 
fatto che la Rivista delle volte mi 
giunge in ritardo, strapazzata e 
spiegazzata. Come mai? 

Vorrei che Lei mi desse una spiega¬ 
zione. 

Distinti saluti. 

Alvaro Pisci tello, Napoli. 


Pubblico la lettera del signor Pisci- 
tello, richiamando su di essa l'atten¬ 
zione dei suoi « colleghi »; ovvero degli 
altri abbonati. Vorrei sapere se il 
« caso Piscitello » è unico, o altri lamen¬ 
tano simili inconvenienti. Sarò grato 
a chi vorrà darmi notizie.: positive o 
negative che siano. 

Per altro, non posso dare al signor 
Piscitello la desiderata ...« spiegazione ». 


Dato che dal magazzino le Riviste par¬ 
tono logicamente in perfettissime con¬ 
dizioni, io non sono la persona più 
adatta per spiegare; certo meglio di me 
vi riuscirebbe qualche funzionario delle 
Poste. 


Egregio Ingegnere, 

Ho riletto dopo molto tempo 
l’articolo * ZAP, tranquillante per 
teppisti * * concordo perfettamente 
con quanto afferma l’estensore; oggi 
chiunque può essere aggredito da 
un malintenzionato, da un pazzo 
o da un tipo reso nevrotico dalie 
difficoltà della vita. 

Vorrei però rammentarLe, per 
una eventuale informazione dei let¬ 
tori, che da tempo, in tutta Europa, 
sono in vendita delle bomboline di 
gas lacrimogeno previste proprio 
per « tranquillizzare » i vari omac¬ 
cioni idrofobi. Queste bomboline co¬ 
stano in Germania D.M. 8, ed in 
Svizzera più o meno uguale; hanno 
una elevata efficienza, ponendo « fuori 
combattimento » l’aggressore per vari 
minuti. Io penso che possano rap¬ 
presentare un valido sostituto allo 
« Zap * per chi non abbia il tempo o 
la capacità sufficiente per la costru¬ 
zione. 

Giorgio Brassan, Campione d’T. 


Le bomboline di « tear gas », caro 
signor Bressan, non sono solo una 
arma difensiva, ma possono servire 
anche per accecare e stordire guardie, 
cassieri di banca, orefici e gioiellieri. 
Per questa ragione, in Italia sono 
severamente proibite, e ne è proibita 
la detenzione. Ben diverso è lo spirito 
e la sostanza del nostro dispositivo, che 
se.mpliceme.nte... non permette di avvi¬ 
cinarsi troppol Come vede, purtroppo, 
Lei è in errore; mi spiace. 

«i.jC>ii «iJi t >, 



COME 

SI POSSONO AVVOLGERE 
FACILMENTE 
I CAVETTI BIPOLARI 


gancio da gruccia 



-trapano a mano 


cavetto da 
avvolgere 

(2 o piu capi). 


Se possedete un trapanino a mano, potete 
avvolgere i cavetti bipolari con rapidità e fa¬ 
cilità, ottenendo anche un risultato del tutto 
estetico. 

Come sì fa ? Semplice, si svita un gancio 
da una gruccia per abiti qualsiasi, e si affer¬ 
ra il suo « gambo » con il mandrino del tra¬ 
pano. Si passa poi nel gancio il filo da av¬ 
volgere e si ruota, per quel tanto che serve, la 
manovella. Il sistema può servire anche per 
i cavetti tripolari, tetrapolari e simili. 
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E’ NATO IL 

CORTI N Hfm-nn 

DEGNO FIGLIO DEL CORTINA 


Sta in ogni 
. tasca 
asm, 150 x 85 x 37 
è per ogni tasca! 

L 8.900 

Prezzo netto per radiotecnici 
e elettrotecnici 
franco ns/ stabilimento 
imballo al costo 



20 KQ / Vcc • 4KQ/Vca 


caratteristiche ANALIZZATORE CORTINA Minor 


Primo analizzatore a commutatore centrale. 

37 portate effettive. 

Strumento a bobina mobile e magnete perma¬ 
nente 40[zA CL. 1,5 con dispositivo di prote¬ 
zione contro sovraccarichi per errate inserzioni. 
Boccole di contatto di nuovo tipo con spine a 
molla. Ohmmetro completamente alimentato 
con pile interne: lettura diretta da 0,5 a IONIO. 
Cablaggio a circuito Stampato. Componenti 
elettrici professionali: semiconduttori Philips, 
resistenze Electronic con precisione ± 1% 
CL. 0,5 Scatola, in ABSudl linea moderna con 
flangia Granluce in metacrilato. Accessori in 


dotazione: coppia puntali ad alto isolamento 
rosso-nero; istruzioni per l'impiego. Accesso¬ 
rio supplementare, astuccio L. 580, puntale 
alta tensione AT30KVcc L. 4300. 

V= 7 portate da 1,5V a 1500V (30KV)* 

Voo 6 portate da 7,5V a 2500V 
A= 5 portate da 50pA a 2,5A 
A<x> 3 portate da 25mA a 2,5A 
VBF 6 portate da 7,5V a 2500V 
dB 6 portate da 10a + 66dB 
Q 2 portate da 10KQ a 10MO 

pF 2 portate da lOOpF à 100.000pF 

* mediante puntale AT. 30KV= 


PI TM ATT T A elettrocostruzioni sas 

V^riIIMTWjri^irV 32100 BELLUNO - V. Tiziano Yecellio, 32.25102 

f — ’ 1 ■ - - 
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ELABORAZIONE 

DI 

PAOLO CAPELLI 


O ggi, si elabora un po’ di tutto; sono soprat¬ 
tutto i giovani che si dilettano nel trasformare 
in altrettante piccole « bombe » i loro ciclomo¬ 
tori, ma sono anche le persone più mature che si 
cimentano nel « pompare » ulteriormente le loro già 
potenti macchine. 

Tutto questo, si badi bene, non significa però 
soltanto ansia di velocità o smodato desiderio di 
esibizione ma soprattuto una infinita passione per 
la motocicletta e per la sua tecnica costruttiva. 
Ed è proprio per quest’etimo motivo che abbia¬ 
mo ritenuto opportuno rivolgerci agli appassio¬ 
nati dtìfa tecnica motociclistica, presentando di 
volta in volta articoli tecnici di elaborazione spe¬ 
cifica e trasformazioni di ciclomotori 'e metalcg 
gere in altrettanti saettanti bolidi ria competi¬ 
zione. 

Ecco quindi che, dopo aver trattato ■ teoricamep- 
^e nel nostro precedente articolo motoristico la 
truccatura del « quattro tempi », ritorniamo sul¬ 
l’argomento presentando una trasformazione i cui 
risultati pratici finiranno con lo stupire anche 
l’appassionato più incallito. Dovendoci infatti o- 
rientare su di un quattro tempi molto diffuso (e ciò 


proprio pax collegarci al nostro precedente arti¬ 
colo, del quale il presente costituisce un esempio 
pratico) la nostra scelta è subito caduta sul Mo- 
tom Junior 48 cc, rarissimo esempio di longevità 
costruttiva, essendo in vendita da oltre un de¬ 
cennio e quindi diffusissimo, sia in Italia che al¬ 
l'estero. 

A beneficio degli appassionati diremo anche che 
una di queste macchinette, sia pure con una parti¬ 
colare messa a punto per sopportare ì tremendi 
sforzi imposti dalla marcia a tutto gas per ore 
ed ore e le violentissime accelerazioni richieste 
nel tentativo del chilometro da fermo, conquistò 
a Monza nell’aprile ’58, sotto la pioggia battente, 
bea clnqué record mondiali, ano. dei quali valido 
anche per la categoria fino a 100 cc. Per- quan¬ 
to riguarda invece lo schema del motore, che .è 
del classico tipo a valvole in testa verticali co¬ 
mandate da aste e bilancieri, diremo che, esso 
ben si presta quale esempio di elaborazione cor¬ 
satela... anche se la sua tranquilla e robusta linea 
turistica farebbe pensare al contrario. Voi stessi 
potrete rendervi perfettamente conto della bontà 
del lavoro che abbiamo svolto, mettendo a con- 
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L’hobby delle truccature motociclistiche va sempre più dilagando; per render¬ 
sene conto basta ascoltare i discorsi degli appassionati o, meglio ancora, dare 
un’occhiata ancora più da vicino alla miriade di “ cavalcature " che ci saettano 
a fianco nelle giornate festive o si infilano scattanti e nervose nel caotico 
traffico cittadino. 


TRANQUILLO 


CICLOMOTORE, DIVENTA 



slf 


70 


40 



t 


sez A-A' 


spessore 2,5mm 


Fig. 1 



posizionamento sul telaio e # del foro 
a seconda del tipo di pedaliera. 



fori di alle gg erimen to 


foro fissa gg io pedaliera 


fronto l’originale dal quale siamo partiti col saet¬ 
tante bolide da competizione che ne abbiamo ot¬ 
tenuto, e che è in grado di « prendere » la 'bellez¬ 
za di 11.500 giri. 

Preparazione del telaio 

Come è nostra consuetudine, anche per rende¬ 
re ancora più interessante la trasformazione, sia¬ 
mo partiti da un ciclomotore da « rottamaio » che 
è stato subito denudato e spogliato di ogni com¬ 
ponente, forcella anteriore e astucci telescopici 
posteriori compresi. Anche il gruppo dello ster¬ 
zo andrà da voi smontato dal telaio, avendo cu¬ 
ra di non perdere le sferette inserite nelle guar¬ 
niture del canotto di sterzo. 

Si potrà così passare alla modifica del telaio, 
che prevede: l’applicazione di due piastre di sup¬ 
porto per le pedaliere del cambio e del freno po¬ 
steriore, del castelletto di* supporto per la sella 
da competizione, e i vari appoggi di comando del 
cambio, per la vaschetta separata del carbura¬ 
tore e per il supporto del contagiri e della tabella 
portanumero di gara anteriore. 

Come prima operazione, si inizierà col prepara¬ 
re due piastre (A) che potranno essere ricavate 
da lamiera da 2,5 mm, sagomate come in figura 1, 
avendo cura di ripiegarne i lati a 90° onde rica¬ 
varne delle nervature laterali di rinforzo. Le pia¬ 
stre possono comunque anche essere ritagliate da 
lastra di ferro da 3-4 mm di spessore, alleggeri¬ 
ta mediante foratura nelle zone meno sollecitate. 
Alle due piastre andranno successivamente sal¬ 


dati i due supporti per la pedaliera del freno po 
steriore e per la pedaliera di comando del 
selettore del cambio (C). La figura 1 indica il di¬ 
mensionamento dei vari pezzi e la loro disposizio¬ 
ne all’atto della saldatura. La figura 2 dettaglia 
invece la modifica completa apportata al telaio 
originale. Lo spezzone di tubo di irrigidimento 
CD), visibile nelle figg. 1 e 2, è del tipo « mobi¬ 
lio », da 18 mm, ed è saldato .alle fiancate inter¬ 
ne delle due piastre. 

Proseguendo nel lavoro di modifica al telaio 
monotrave, si passerà alla preparazione del ca¬ 
stelletto di supporto per la sella da competizio- 



96 












































ne. che andrà realizzato utilizzando sempre tubo 
in acciaio al carbonio tipo « mobilio ». forgiato 
secondo i dettami di figura 3. Una volta ottenuta 
la forma ad U del pezzo principale (E), si uni¬ 
ranno i due bracci con uno spezzone dello stesso 
tubo (F). al centro del quale (e in posizione per¬ 
pendicolare) andrà successivamente saldato il 
piantone (G). Il castelletto così ottenuto andrà 
saldato al telaio nel punto di appoggio delia tra¬ 
ve verticale e nel punto di contatto fra i due tubi 
laterali (E) e i due supporti verticali del porta¬ 
pacchi originale, tagliati a 200 mm di lunghezza. 
Tutto questo lavoro è evidenziato dalle figg. 2 e 4. 

A questo punto ci si occuperà della sistemazio¬ 
ne del serbatoio, di foggia corsaiola, che andrà 
scelto provvisto di canale inferiore di dimensio¬ 
ni tali da poter essere agevolmente inserito nel 
grosso trave del telaio. Anteriormente, il serba¬ 
toio andrà ancorato a due bulloncini saldati, 
come in figura 5, ai fianchi del canotto di sterzo. 
Posteriormente, il serbatoio andrà ancorato al 
traversino del castelletto (F) col consueto e pra¬ 
ticissimo sistema dell’elastico di gomma. Quale 
appoggio del serbatoio, si salderà al tubo che 
fungeva da piantone per la sella originale uno 
spezzone di piattina da 2 mm sagomata come in 
fig. 4. 


Le modifiche al telaio andranno ultimate sal¬ 
dando anteriormente al canotto dello sterzo la pia¬ 
stra (M) di ancoraggio per il piantone (N), che 
funge da supporto al contagiri e alla tabella in 
plastica portanumero. La figura 7 riporta i dati 
necessari alla realizzazione di questi due parti¬ 
colari. Come ultimo lavoro, si salderanno al te¬ 
laio. nella zona del trave verticale che supporta 
il motore, le orecchiette di fissaggio per il selet¬ 
tore esterno del comando del cambio a pedale 
e per la vaschetta separate di alimentazione del 
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carburatore. Le orecchiette verranno ritagliate da 
lamiera di ferro da 2 mm e il loro dimensiona¬ 
mento, e successivo posizionamento sul trave del 
telaio, andrà fatto in base al tipo di selettore e 
vaschetta scelti. La figura 6 illustra il lavoro, ul¬ 
timato, cosi come è stato realizzato sul nostro 
prototipo. 

A questo punto, una volta saldata la piattina 
(L) di supporto e fissaggio posteriore per la sel¬ 
la alla parte superiore del castelletto (E), il 
telaio sarà ultimato e si potrà provvedere alla 
sua verniciatura, che è bene sia fatta a spruzzo 
con essiccamento al forno 

Anche la forcella andrà completamente smon¬ 
tata e, una volta tolti i foderi che non saranno 
utilizzati, andrà cromata ed eventualmente ver¬ 
niciata, nella parte inferiore delle gambe. Qualo 
ra la forcella risultasse non completamente fun¬ 
zionante, ma piuttosto « scarica », sarà bene prov¬ 
vedere alla sua sostituzione, magari con un ti¬ 
po più funzionale (come abbiamo fatto sul nostro 
prototipo) o addirittura con una forcella da 
« Gran Premio ». In questo caso si verrà a spen¬ 
dere qualche biglietto da mille in più, ma si avrà 
anche una « macchinetta » dall’assetto e dalla 
stabilità di gran classe. 

Per quanto riguarda invece le sospensioni po¬ 
steriori, esse andranno sostituite utilizzando i ri¬ 
cambi originali reperibili presso tutti i conces¬ 
sionari Motom. 



y» 



Fig. 1 - Realizzazione delle piastre di sup¬ 
porto per i levismi di comando del selettore 
esterno del cambio e del freno posteriore. 
Fig. 2 - Le piastre saldate al telaio. 

Fig. 3 - Parti costituenti il castelletto di 
supporto della sella da competizione. 

Fig. 4 - La foto evidenzia il castelletto 
saldato al telaio e ai due supporti del porta¬ 
pacchi; più a destra è visibile la piattina di 
appoggio posteriore del serbatoio saldata al 
piantone della sella. 

Fig. 5 - La vista della parte anteriore del 
telaio mette in evidenza il sistema di fissag¬ 
gio anteriore del serbatoio e la piastra di an¬ 
coraggio per il piantone di supporto del 
contagiri e della tabella porta numero di ga¬ 
ra (o di ancoraggio anteriore della carena¬ 
tura). 

Fig. 6 - la foto mostra il telaio completa¬ 
to con l'istallazione della sella in vetrore¬ 
sina a coda tronca, del serbatoio di tipo 
« lungo » e anatomico, e della ruota anterio¬ 
re a doppia camma frenante, provvista di sfi¬ 
nestrature per la presa d'aria di raffredda¬ 
mento. Saldate al piantone centrale del telaio, 
sono visibili le orecchiette di fissaggio del 
preselettore del cambio e della vaschetta se¬ 
parata del carburatore. 

Fig. 7 - Realizzazione della piastra da sal¬ 
dare anteriormente al canotto di sterzo e del 
piantone di supporto del contagili e della 
tabella porta numero di gara (o di supporto 
anteriore per la carenatura). 

Fig. 8 - Dati costruttivi del cavalletto di 
sostegno. 

Fig. 9 - La foto evidenzia le incavature ri¬ 
cavate sulla testata per consentire un agevole 
passaggio delle valvole in posizione di la¬ 
voro. 

Fig. 10 - Lo stesso lavoro di Ftg. 9 viene 
anche eseguito sull'imbocco del cilindro. Si 
notino le incavature fresate sulla cupola del 
pistone onde evitare che, con l'abbassamen¬ 
to della testata per aumentare la compressio¬ 
ne, le valvole urtino contro il pistone. 

Fig. 11 - La foto mostra la testata com¬ 
pleta di carburatore con diffusore a Venturi, 
gli organi della distribuzione con valvola e 
relativa molla di richiamo, castelletto con bi¬ 
lancieri, aste e due tipi di pistone speri¬ 
mentati. 
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Montaggio del telaio 

La prima operazione da compiere riguarda il 
montaggio del gruppo dello sterzo e della forcel¬ 
la, utilizzando i materiali precedentemente pre¬ 
parati; si passerà successivamente alla sistema¬ 
zione dei due tronconi del manubrio da velocità 
(reperibile in tutti i negozi del settore) e al bloc¬ 
caggio del tutto, compresi testa e piede di for¬ 
cella. 

La nostra attenzione sarà ora rivolta al mon¬ 
taggio delle ruote, per le quali si farà uso di 
cerchi in lega leggera da 2-5018; anteriormente, 
nel prototipo, abbiamo fatto uso di un bellissimo 
mozzo in lega leggera (costo sulle 15.000 lire) con 
f-.-pn a quattro ganasce, prese dinamiche per il 
i aff reddamento e feritoie di sfiato; posteriormen¬ 




te, abbiamo utilizzato il mozzo originale. Le due 
ruote andranno gommate, anteriormente, con un 
pneumatico a battistrada rigato longitudinalmen¬ 
te (per diminuire le resistenze passive d’attrito 
al rotolamento) e, posteriormente, con uno di ti¬ 
po scolpito. 

Una volta sistemate le due ruote (posterior¬ 
mente si infileranno gli appositi tendicatena, men¬ 
tre sul mozzo andrà montata la corona), sì pas¬ 
serà al montaggio del serbatoio, che andrà scel¬ 
to nei tipi da competizione in vetroresina o in al¬ 
luminio. Per il suo fissaggio ci si servirà delle 
apposite viti anteriori e di un robusto elastico. 
Questa del serbatoio è indubbiamente una delle 
modifiche esteticamente meglio riuscite; possiamo 
anzi affermare che la nostra macchinetta acqui¬ 
sta proprio dal serbatoio « lungo » e dalla sella 
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DIDASCALIE 

Fig. 12 - Dati relativi alla realizzazione 
del trombone di scarico. 

Fig. 13 - Particolare del gruppo motore 
già installato sul telaio. Si noti il tubo di 
scarico, annerito con l'apposita vernice, e il 
carterino che copre il volano magnete. Al 
centio del carterino si intravvede l'alberino 
del volano magnete, sul quale è ricavata la 
presa di fona del contagiri. 

Fig. 14 - la foto evidenzia la sistemazione 
definitiva della pedaliera di comando del pre¬ 
selettore esterno e dei relativi levismi. 

Fig. 16 - la macchinetta come si presenta 
a lavoro ultimato. Si noti la pulizia della li¬ 
nea e l'eccellente « grinta » corsaiola. Si trat¬ 
ta indubbiamente di un « purosangue •> di 
gran classe e molto funzionale. Come è di¬ 
versa dal ciclomotore da cui siamo partiti ! 


Trasformazione del motore 

Giunti a questo punto, ci occuperemo della tra¬ 
sformazione del motore che, da tranquillo quale 
era, andrà successivamente acquistando le carat¬ 
teristiche e le prestazioni proprie dei motori da 
competizione. 

Prima ancora di passare all’esecuzione pratica 
del lavoro, vorremmo far presente che, per at¬ 
tuare le modifiche sotto elencate, si rendono an¬ 
che necessarie lavorazioni alle macchine utensi¬ 
li per cui, pur essendo queste praticamente alla 
portata di chiunque abbia un mìnimo di prepa¬ 
razione specifica, la trasformazione del motore 
andrà fatta direttamente in una officina conve¬ 
nientemente attrezzata. Tutto questo perché, con¬ 
trariamente a quanto accade per i due tempi, 
per i « 50 » a quattro tempi non esistono casset¬ 
te di trasformazione o, comunque, parti prelavo¬ 
rate e già pronte per l’impiego specifico. D’altro 
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da competizione gran parte della sua bellissima 
grinta corsaiola. Fra l’altro, questa è una modi¬ 
fica assolutamente inedita e adattabile anche al 
ciclomotore « da lavoro », che ne verrà persona- 
lizzato e anche invidiato dai colleghi «motomisti». 

La sella andrà invece imbullonata alla piatti¬ 
na saldata al castelletto (L) stesso, mediante due 
fori praticati sui bracci della U (E). 

Una volta ultimati questi labori, la macchinet¬ 
ta si presenterà come in figura 6. La stessa fi¬ 
gura evidenzia anche il cavalletto di sostegno, 
che potrà essere realizzato seguendo le indica¬ 
zioni di figura 8. L'assemblaggio del telaio an¬ 
drà ultimato col montaggio delle pedaliere di co¬ 
mando del cambio e del freno posteriore, che an¬ 
dranno imbullonate sulle piastre di supporto sal¬ 
date rispettivamente a destra e a sinistra del te¬ 
laio. Le due pedaliere sono facilmente reperibili 
nei negozi del settore, unitamente al preselettore 
esterno del cambio per la trasformazione da « a 
mano » a pedale, e ai relativi levismi di rinvio. La 
figura 11 illustra la sistemazione definitiva di que¬ 
ste parti. ; 
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canto v'è anche da dire che, nel settore delle 
« minicilindrate » a 4 tempi, difficilmente una 
preparazione a livello di prefabbricazione indu¬ 
striale potrebbe sostituirsi alla meticolosa ricer¬ 
ca e preparazione artigianale, proprio perché so¬ 
no abbastanza numerose le parti meccaniche da 
rivedere completamente e, successivamente, da 
adattare agli elevati regimi di rotazione raggiun¬ 
ti e ai notevoli incrementi di potenza ottenuti. 

Nel nostro caso, ad esempio, prima di potervi 
presentare la presente « ricetta » di trasformazio¬ 
ne, abbiamo provato decine e decine di tipi di 
molle di richiamo delle valvole, in quanto ben 
poche si sono dimostrate in grado di assolvere 


per intero il loro compito, soprattutto agli alti 
regimi di rotazione che ci eravamo prefissi. Quel¬ 
lo della preparazione della testata e della scelta 
delle molle di richiamo è infatti il punto più im¬ 
pegnativo dell’intera trasformazione; prima di o- 
perare la scelta definitiva per il richiamo delle 
valvole,- sono così state provate sia le molle a 
spillo che le barre di torsione. Alla fine, i miglio 
ri risultati si sono avuti utilizzando le molle « in¬ 
terne » di richiamo delle valvole della testata 
Lancia Appia. Questo tipo di molla si è infatti 
dimostrato in grado di tenere con sufficiente si¬ 
curezza gli 11.500 giri senza pericoli di sfarfalla¬ 
mento. 
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Chi volesse, potrebbe anche provare quelle del¬ 
le Aermacchi o delle Morini, materiale questo già 
largamente collaudato in corsa. Bisogna comun¬ 
que tener presente che, per poterle sistemare 
nella testata, le molle dovranno avere un diametro 
esterno contenuto in 20 mm. Proseguendo nel lavo¬ 
ro di preparazione della testata, si passerà alla so¬ 
stituzione delle valvole originali con altre di mag¬ 
giore diametro. 

E’ questa indubbiamente l’operazione più difficol¬ 
tosa, ma è anche la più redditizia. Nel nostro 
prototipo, sia per l’aspirazione che per lo sca¬ 
rico, abbiamo utilizzato valvole da 20 mm pre¬ 
levate fra i ricambi del « Capriolo ». Per far 
posto alle nuove valvole sono state praticate due 
• incavature, sia nella testata (vedi figura 9) che 
nella guarnizione e all’imbocco del cilindro. Sem¬ 
pre per quanto riguarda la testata, resta da dire 
che il rapporto di compressione è stato portato 
a 12:1, spianandola. 

Onde evitare poi che, in seguito all’abbassa¬ 
mento della testata, le valvole vadano a toccare 
contro il pistone, si è provveduto a « spianare » 
il fungo delle valvole stesse in modo da abbas¬ 
sarne lo spessore e a fresare la cupola del pi¬ 
stone in eorrispondenza delle valvole. Questa mo¬ 
difica è visibile nella foto di figura 10, che met¬ 
te anche in risalto le due incavature ricavate in 
corrispondenza dell’imbocco del cilindro, 

A questo .punto, una volta allargati per quanto 
possibile e lucidati i condotti di ammissione e 
scarico, la testata è ultimata. La foto di figura 
11 mostra appunto la testata pronta alla instal¬ 
lazione sul cilindro, completa di carburatore Del¬ 
l’Orto UA 16/S. 

A beneficio di chi trovasse qualche difficoltà 
nelle lavorazioni da compiere per la sostituzione 
delle parti originali o nella elaborazione dei vari 
pezzi di ricambio, ricordiamo che le medesime 
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sono state descritte e commentate in un articolo 
sulla « truccatura dei quattro tempi motociclisti¬ 
ci * già pubblicato da Sistema Pratico. Anche 
per non dilungarci, ripetendo nozioni già a suo 
tempo fomite, rimandiamo pertanto i lettori alla 
consultazione di detto articolo, del quale il pre¬ 
sente vuole essere la parte pratica. Proseguen¬ 
do nel lavoro di trasformazione del Motom, dire¬ 
mo che per la tenuta del pistone abbiamo utiliz¬ 
zato solo la prima fascia elastica unitamente al 
consueto raschia-olio. Per quanto riguarda inve¬ 
ce gli organi della distribuzione, abbiamo usato 
aste in lega leggera (visibili in figura 11), men¬ 
tre l’albero a camme è stato modificato in modo 
da permettere un diagramma molto spinto. Nel¬ 
la pratica esecuzione, quest’ultimo va contenuto 
nei seguenti dati: la valvola di aspirazione apre 
con 48°-50° di anticipo sul Punto Morto Superio¬ 
re e chiude a 75°; lo scarico apre 74°-75° prima 
del Punto Morto Inferiore e chiude 45°-46° dopo 
il P.M.S. L'anticipo dell’accensione è regolato fra 
i 250-27°. 

Già che siamo in tema di accensione, sarà be¬ 
ne anche provvedére all’irrobustimento della mol¬ 
letta del ruttore (puntine platinate), che ora do¬ 
vrà lavorare a regimi ben più alti di quelli per 
cui era stato progettato, mentre, per quanto ri¬ 
guarda la candela, essa dovrà essere una Lodge 
R51. 

Le ultime operazioni di modifica da compiere 
sul motore riguardano il sistema di circolazione 
forzata dell’olio contenuto nella coppa. Dato il 
notevole incremento del regime di rotazione e i 
susseguenti pericoli di « arrostimento » della par¬ 
te alta della testata, si rende necessario l'aumen¬ 
to della portata dell’olio alla testata stessa. Allo 
scopo, la pompetta interna andrà sostituita con 
una di maggior portata, quale è ad esempio quel 
la montata sul motocarro della Motom, oppure, 
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come abbiamo fatto noi, con quella ad ingranag¬ 
gi del Guzzi 250 cc. Quest'ultimo tipo di pompa 
si è dimostrato veramente funzionale, in quanto 
è in grado di mettere in circolazione la metà del 
lubrificante contenuto nella coppa. Con l'aumen¬ 
to della portata della pompa si è resa necessaria 
la sostituzione del tubo di raccordo fra uscita pom¬ 
pa e coperchio testata con uno di maggior diame¬ 
tro. 

Col motore ormai pronto per essere installato 
sul telaio si passerà alla realizzazione del trom¬ 
boncino di scarico, seguendo i dettami di figura 
12. A lavoro ultimato, tutto il sistema di scarico 
(.vedi fig. 13) andrà verniciato con l'apposita ver¬ 
nice nera a base alcoolica per cilindri (reperibi¬ 
le in boccettine nei negozi del settore), che è 
in grado di resistere a temperature dell’ordine dei 
180°C, favorendo nel frattempo la dispersione del 
calore. Chi invece volesse utilizzare il trombon¬ 
cino originale, usato anche nei tentativi di re- 
cords, può richiederlo ai concessionari della mar¬ 
ca milanese. 

A questo punto vi abbiamo proprio « svelato » 
tutti i segreti interni di questa piccola bomba 
che, vi ricordiamo, esce da un pesantissimo col¬ 
laudo in corsa, essendosi sobbarcata più di una 
stagione di gare in salita con risultati veramen¬ 
te prestigiosi, - essendo uscita vincitrice o piazza¬ 
ta (spesso, comunque, davanti ai quattro tempi 
ufficiali) in cimenti a carattere nazionale. Ora 
il motore è veramente pronto per essere montato 
sul telaio percedentemente preparato; non resta 
quindi che collegare i levismi di comando del 
cambio (vedi fig. 14), i cavetti del freno poste¬ 
riore dell’acceleratore, della frizione e del fre¬ 
no anteriore, dopodiché, una volta sistemato rim¬ 
pianto elettrico seguendo lo schema di figura 15 
e collegato all’apposita presa di forza il contagi¬ 
ri, la macchinetta apparirà come in fig. 16, pron¬ 
ta per i primi collaudi. 


Naturalmente, dato l'elevato rapporto di com¬ 
pressione del motore, come carburante andrà u- 
tilizzata la « super », mentre quale lubrificante 
sarà bene scegliere l'olio di ricino puro del tipo 
per motori da corsa, reperibile in lattine da 1 
kg presso i rivenditori del settore. Questo tipo di 
olio lubrificante offre, rispetto agli olii minerali, 
innegabili vantaggi di miglior lubrificazione e raf¬ 
freddamento, ma lascia anche _ dei residui gom¬ 
mosi sotto forma di morchie. Se si prevedono 
lunghi periodi di inattività della macchina, sarà 
buona cosa quindi togliere l’olio dalla coppa e 
provvedere al lavaggio di tutto l'apparato della 
lubrificazione con l’app#sito olio detergente. 

Per quanto riguarda l’uso pratico, la mano¬ 
vra di messa in moto è la solita, cioè: aperti i 
rubinetti del carburante, si inserirà una marcia 
bassa, si azionerà la leva della frizione, dando 
nel contempo contatto elettrico chiudendo l’appo¬ 
sito interruttore, e si comincerà a spingere. Rag¬ 
giunta una buona velocità si darà un colpo d’an¬ 
ca alla sella per migliorare l’aderenza della ruota, 
lasciando andare contemporaneamente la frizione. 
A motore in moto si salirà sulla macchina, avendo 
cura di tenere bene sott’occhio il contagiri onde 
sapersi regolare nelle operazioni di manovra del 
cambio e dell’acceleratore. Ricordiamo che il mo¬ 
tore da noi preparato è in grado di tenere con 
tutta sicurezza gli 11.500 giri, regime che è comun¬ 
que bene utilizzare solo in competizione. Ricordia¬ 
mo anche che, trattandosi di un quattro tempi, il 
motore va molto curato nella « staccata », opera¬ 
zione che comporta pericolosissime insidie di fuori 
giri, in quanto durante la manovra il suo regime 
di rotazione non è direttamente controllabile. 
Onde evitare questi pericoli, sarà buona cosa ope¬ 
rare con grande attenzione, anche se con la pra¬ 
tica anche questo pericolo verrà ad essere quasi 
completamente eliminato. 


A sinistra: il « MOTOM » in versione... 
turistica, ed elaborato come spiega lo 
articolo. Da notare, nei dettagli tecnici, 
l’elaborazione del telaio ed il conse¬ 
guente diverso assetto dì guida, il 
manubrio, la sella. 


^ * 


TfcMP CU*F 


0^0 

tf f YY YY 

IL CODICE DEI NUOVI "CAP" ! 

Di recente sono stati prodotti dei nuovi condensatori 
eramiri di elevata qualità e piccolo ingombro, detti * Multi- 
ip ». Su questi, il valore non è marcato « in chiaro », ma è 
,to da un codice a colori eguale a quello delle resistenze 
ìero 0, marrone 1, rosso 2, ecc.). Se però non si sà inter- 
retare questo codice è impossibile individuare il valore. 
■Iella figura in alto è appunto illustrata l’interpretazione: 
Cap» è il valore, in unità, decine, centinaia, ecc. « Cap 
4ult » è il « moltiplicatore » che può portare le due-tre prime 
ifre a migliaia, decine di migliaia, centinaia di migliaia 
cc. « Tol » è logicamente la tolleranza, mentre il « Tcmp 
^oeff» spiega il valore negativo, positivo o neutro dello 
andamento della curva termica. 
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LEZIONE 

ir 


CALCOLO DEGLI 
AMPLIFICATORI 

A RADIO FREQUENZA 


IO 




Introduzione 

L’uso di uno stadio amplificatore a RF che 
precede il convertitore di frequenza è sempre 
conveniente per l’aumento che ne consegue nella 
sensibilità e nella selettività del ricevitore, per la 
riduzione dell’interferenza immagine e della reir¬ 
radiazione dell’oscillatore locale nelle superete¬ 
rodine. 

In particolare, l’uso di uno o più stadi RF 
all’ingresso del ricevitore è poi indispensabile nei 
ricevitori professionali ad onde corte, essenzial¬ 
mente per due ragioni: la grande sensibilità che 
da essi si richiede ed il valore elevato della frequenza 
intermedia (superiore a 1500 KHz) che richiede 
una notevole selettività negli stadi RF per evitare 
l'ingresso all’amplificatore FI di segnali esterni 


Tratteremo qui appunto il caso dei ricevitori 
professionali o semiprofessionali per OC, che è 
quello che più interessa il dilettante. 

Negli stadi amplificatori RF sono normal¬ 
mente impiegati pentodi ad elevata pendenza ed 
a il variabile, per poter essere pilotati dal CAY 
senza modulazione incrociata. 

Come al solito, partiremo dalla considerazione 
del guadagno totale richiesto tra l’antenna <• 
l’ingresso del convertitore, guadagno che potrà 
esprimersi come rapporto tra la tensione neces¬ 
saria al pilotaggio del convertitore e la tensione 
che risulta applicata, attraverso il trasformatore 
di ingresso, alla griglia del 1° stadio RF. 

Se il guadagno ottenuto con un solo stadio 
non risultasse pari o superiore a tale valore, neces¬ 
siteranno evidentemente due o più stadi in cascata 




Formule di dimensionamento 

Lo schema fondamentale su cui ci basiamo è 
quello di fig. 1, in cui Vi è il primo o l’unico stadio 
RF e V 2 è il tubo che lo segue, che può essere un 
2° stadio RF o direttamente il convertitore. 

Il segnale captato dall’aereo è applicato, 
attraverso il trasformatore sintonizzato LL 1; alla 
griglia di V,, mentre ai capi del carico anodico 
costituito dal circuito risonante L 2 C 2 appare la 
tensione RF di uscita dello stadio; quest’ultima 
viene poi portata, tramite l’accoppiamento a 
resistenza-capacità Cc 2 , R B2 , alla griglia del tubo 
seguente. R, è una resistenza di blocco per evitare 
il chiudersi di circuiti di reazione attraverso l’ali¬ 
mentatore e C» è il relativo condensatore di fuga. 

In fig. 1 si è supposto che la tensione base di 
griglia (PG) sia applicata, insieme alla tensione 
CAV, da una sorgente esterna; in caso si voglia 
ricorrere all’autopolarizzazione, la resistenza ed 
il condensatore di catodo si calcoleranno con le 
formule più volte date nei precedenti articoli. 

L’amplificazione a risonanza, ossia quando il 
circuito anodico è sintonizzato sulla frequenza del 
segnale applicato in griglia, del circuito di fig. 1 
è data dalla relazione: 

A, = Vu/v. = S.Z. (1) 

dove v, e v e sono le tensioni risp. di uscita e di 
ingresso dello stadio, S è la pendenza del tubo usato 
e Z. l’impedenza di carico anodico, 

A risonanza, il carico anodico si riduce alla 
resistenza dinamica del circuito oscillante: 

R d - til 

dove co» = 2-rrfo è la pulsazione di risonanza, L 2 
l’induttanza della bobina di anodo e Q_ il suo 
fattore di merito, unitamente al condensatore C 2 
di accordo (*). Il carico anodico totale Z. sarebbe 
quindi dato dal parallelo di Rj con la resistenza 
interna Ri del tubo e con la resistenza di griglia 
R s 2 . 

L’espressione che in tal caso si deduce per Z, 
è alquanto complessa e ci evitiamo la fatica di 
scriverla; sostituendo tale espressione nella (1), 
si ottiene l’espressione generale dell’amplificazione 
a risonanza, che è anch’essa complessa e poco adatta 
per i calcoli. 

Fortunatamente, se, come sempre avviene nei 
casi che ci interessano, sono verificate le condizioni : 

Ri » Rdj Rd 2 » Rd 

l’amplificazione a risonanza è data dall’espressione 
sufficientemente approssimata : 

Ai = S<ù„L 2 Q_efr (2) 

dove è ora Qtn il valore che assume il Q_ del 
circuito risonante, quando questo sia effettivamente 


collegato al circuito. Qen è dato dalla relazione: 
Qerr = Q,/(l d~ tooL 2 Q/Ri + ù>„L 2 Q./R e2 ) (3) 

Se in un grafico si rappresenta l’amplificazione 
A dello stadio in funzione della pulsazione to o 
della frequenza f applicata, si trova la ben nota 
curva di risonanza riportata in fig. 2 ; in essa vediamo 
che l’amplificazione A raggiunge il suo massimo Am 
proprio quando la frequenza applicata è quella 
f, di risonanza del carico anodico. 

Ai fini del calcolo interessa qui considerare la 
larghezza di banda passante nello stadio, definita 
dall’estensione della banda di frequenze che possono 
essere amplificate senza* che A si riduca di più 
di 3 dB al di sotto di Ami. 

Evidentemente, se la curva di risonanza è 
simmetrica, la banda passante si estenderà egual¬ 
mente a sinistra e a destra di f». 

Diciamo Af la larghezza di banda, ossia la 
differenza f 2 — f, riportata in fig. 2, essendo f t 
ed f 2 le due frequenze per le quali il guadagno è 
di 3 dB al di sotto del massimo. 

La larghezza di banda Àf è legata al Q«ir del 
circuito risonante dalla relazione: 

Qei', = f./Af (4) 

(*) Q. è il fattore di merito del solo circuito L 2 C 2 , 
supposto non collegato al tubo. 

Criteri di progetto 

I dati di progetto sono: 

— la tensione segnale vi applicata dall’antenna 
al primario del trasformatore di ingresso dello 
stadio ; 

— la tensione di uscita v „ necessaria a pilotare 
il convertitore di frequenza; 



I « LEM » ha portato sulla luna questi circuiti 
film sottile. Il terzo da si^rtra e un am 
ilificatore RF subminiatura, 
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la frequenza f 0 di risonanza e la larghezza di 
banda Af richiesta. 

Nel caso di amplificatore a sintonia variabile, 
ri calcolo si imposta per la frequenza più bassa 
della gamma di ricezione. 

Si sceglie innanzittutto il tubo da usare, nella 
gamma degli attuali pentodi per RF e FI. 

Dalla (4) si ricava subito il Q,r < necessario; si 
può poi procedere secondo due vie. 

a) Prefissati un valore ottenibile per il Q. del 
solo circuito risonante (generalmente compreso tra 
40 c 100) ed un valore di R„ (dell’ordine di I o 
2 Mohm), dalla (3) si ricava L, sostituendovi il 
valore trovato di Q.„. Abbiamo dalla (3): 

L 2 = RiRta {Q.—Q.ft)/woQQ f »r (R, + R.,) (5) 


In alto: circuito-tipo di uno 
stadio amplificatore R.F. I 
valori numerici delle parti 
indicate dai simboli possono 
essere calcolati con le formu¬ 
le date nel testo. 


Dedotto L 2 , dalla condizione di risonanza 

ori» LO = 1 si deduce la capacità di accordo : 

C 2 = l/ori oL 2 (6) 

b) Si fissa il valore della capacità di accordo 
in base a circuiti analoghi e si deduce di conse¬ 
guenza L 2 con la condizione di risonanza: 

L 2 = 1/co 2 oC 2 (7) 

Determinata in un modo o nell’altro l’indut¬ 

tanza L s , dalla (2) si ha A mr . 

Occorre ora verificare che tale valore di A», 
sia maggiore od eguale al guadagno richiesto, 
dato da v,/v,. 

Per calcolare v, occorre valutare il guadagno 
che si ha nel trasformatore di ingresso, general- 
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mente compreso tra Se 5; si pone quindi: 
v. = (3 t 5)v, 

In caso ,che fosse Ami <v B /v*, occorrerebbe 
evidentemente aggiungere imo o più stadi RF al 
primo. 

Se l’amplificatore è a sintonia variabile e la 
gamma di lavoro si estende dal valore minimo f„ 
fin'ora considerato al valore massimo f ’„, il calcolo 
precedente dà per C, il valore massimo della 
capacità di accordo, coincidente con la somma della 
capacità massima del condensatore variabile e 
delle capacità parassite. La capacità di accordo 
minima, in corrispondenza di f'„, sarà allora: 


C|_ni!a — C, (f«/f'*) # (8) 

La capacità minima del condensatore varia¬ 
bile è allora la differenza C., dove C. 

sono le capacità parassite (interelettrodica del 
tubo, dei collegamenti, ecc.). 

Il trasformatore di ingresso LLt si fa di solito 
col secondario L i eguale ad L„ onde si ha anche 
Ci = C,; il primario ha generalmente da 1/5 
ad 1/10 delle spire del secondario ed è ad esso 
accoppiato in modo lasco. Per il calcolo esatto 
del trasformatore di ingresso, e particolarmente 
del suo primario, occorrerebbe però tener presenti 
le caratteristiche dell’antenna. 







Stadio amplifi- 
catóre RF di un 
vecchio ricevi¬ 
tore professio¬ 
nale canadese. 
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Gli altri componenti del circuito si dimensionano 
poi nel solito modo, con le seguenti formulette: 

Cai 1000/® Jt, (9) 

Questa formula vale sia per C tl che .per Cc 2 , 
inserendovi naturalmente il valore di Rei, risp. di 

R B2* 

R » = (V b — Vt.)/In (10) 

G, = 1000/cùoR s 

dove Vb,V, t , I e. sono risp. la tensione di alimenta¬ 
zione disponibile, la tensione di schermo richiesta 
dal tubo e la corrente di schermo. 

La cella di disaccoppiamento C., R» si può 
dimensionare con la condizione che R s non provochi 
una caduta di tensione superiore al 10 % del valo¬ 
re di V 6 ; se I. è la corrente anodica assorbita 
dal tubo, abbiamo quindi : 

R. = 0,1.V*/I« (11) 

C. = 1000/co oR. 


Esempio di calcolo 

Si voglia dimensionare lo stadio RF per un 
ricevitore ad onde corte, che lavori nella gamma da 
6 ad 8 MHz, a sintonia variabile con continuità; 
la tensione applicata dall’antenna al primario del 
trasformatore di ingresso sia Vi = 10 pV e la ten¬ 
sione richiesta all’ingresso del convertitore sia 
v, = 6 mV. Si richieda una larghezza di banda 
f = 100 kHz. 

Usando un uentodo EF95, abbiamo i seguenti 
dati: 

S = 5,1 mA/V 
R, = 0,69 Mohm 
V,. = 120 V 
V. * 180 V 
I e » = 2,4 mA 
I» = 7,7 mA 

Si disponga della tensione di alimentazione 
V, = 200 V. Eseguiamo il calcolo per la frequenza 
minima della gamma di ricezione, f» = 6 MHz, 
che corrisponde ad una pulsazione : 

wo = 6,28.6.IO 9 = 38.IO 9 rad/sec 

Dalla (4) abbiamo il Qui: 

Q.ri = 6. IO 6 /IO 6 = 60 

Secondo il procedimento a) del § precedente, 



Sopra : sezione amplificatore RF di un noto 
ricevitore professionale USA. La valvola sini¬ 
stra è il tubo convertitore, quella destra 
l'amplificatore (6AK5). 


prevediamo di poter ottenere, per il solo circuito 
risonante, un Qpari a 70. Dalla (5) abbiamo allora: 

L 2 = 0,69.10 12 (70—60)/60.38.10 e .70(0,69-j- 1).10«= 
= 6,9/246.10* = 28.10-* H = 28 pH 

e dalla (6) la capacità di sintonia massima: 

C 2 = l/(38.10 9 ) 2 .25.10- 9 = 10- 6 /4.10‘ = 25.10- ls pF= 
= 25 pF 

Supponendo Co = 5 pF, la capacità massima del 
condensatore variabile sarebbe di 20 pF. 

Se, seguendo il procedimento b), avessimo posto 
ad es. C s = 50 pF, avremmo ottenuto: 

L 2 = 1/(38.10 9 ) 2 .50.IO- 12 = 14 pH 

valore anche accettabile. 

Naturalmente, dato che secondo la (2) Ami 
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è proporzionale ad L 2 , è chiaro che il primo valore 
(28 pH) dà una amplificazione maggiore che non il 
secondo (14 pH). Dalla (2), utilizzando L 2 = 
28 pH, abbiamo : 

A™, = 5,1.10- 3 .38.10«.28.10-0.60 = 330 

Con L. = 14 uH avremmo avuto A», = 165. 

Supponiamo ora pari a 3 il guadagno otteni¬ 
bile nel trasformatore di ingresso; abbiamo v„ = 
= 3T0 -6 V = 30 pV ed il guadagno necessario, 
prima del convertitore, è: 

vu/v, = 6.10- 3 /30. IO- 8 = 200 

Quindi, con L 2 = 28 pH è sufficiente un solo 


altri componenti del circuito. Poniamo R fl = 
='R «i = 1 Mohm. 

Co, = C, 2 = 1000/38.IO 8 .IO 8 = 10-738 = 25 pF 

In pratica tale valore di C ci e Cc 2 va alquanto 
aumentato, fino a circa 50-100 pF, per tener conto 
della riduzione dell’impedenza di ingresso del 
tubo con l’aumentare della frequenza. 

R. = (200— 120) 12,■ 4.IO- 3 = 33.000 ohm 
C, = 1000/38.10 8 .33.IO 8 = 800 pF 

Anche qui conviene aumentare C. ad un valore 
tra 1000 e 5000 pF. » 

Avendosi, per il tubo EF95, V. = 180 V e 



stadio, mentre con L 2 = 14 pH occorrono due 
stadi. La scelta dell’una o dell’altra soluzione è 
però condizionata ad altri fattori, quali il margine 
di guadagno per il pilotaggio dal CAV, la possi¬ 
bilità di realizzare i circuiti risonanti con i valori 
di Q prefissati, ecc. Supponendo ancora di usare 
L a = 28 pH e quindi C 2 = 25 pF, la capacità 
minima di accordo risulta dalla (8) : 

C 2 _„,„ = 25(6/8) 2 = 25.0,58 = 15 pF 

Col valore indicato prima per Co, avremmo che 
1 condensatore variabile avrà una capacità mini¬ 
ma di 10 pF. 

Calcoliamo infine, con le (9), (10) , (11), gli 


disponendosi invece della tensione Vi = 200 V, 
i 20 V di differenza potranno farsi cadere sulla 
resistenza R., ottenendo quindi: 

R. = 20/1. = 20/7,7. IO- 3 = 2600 ohm 

Si ha infine : 

C. = 1000/38.10 8 .2600 = 0,01 pF 

Lo schema dello stadio calcolato è quello di 

%. 3. 

VITTORIO FORMIGARI 
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A volte, specie per la prepa¬ 
razione di clichés tipografici, 
è necessario effettuare inci¬ 
sioni su metallo o vetro: la 
tecnica più importante è in 
questo caso quella della fo¬ 
toincisione. Vi descriviamo 
in questo articolo un pro¬ 
cedimento chimico-fisico non 
molto consueto,ma comunque 
interessante: Il metodo 
di bitume di Giudea. 

S appiamo che per le incisioni in rilievo or 
corrono alcune vernici di riserva, atte a 
proteggere le parti da non incidere, e dei 
mordenti per l'incisione. Per la tecnica che de¬ 
scriveremo la vernice di riserva è costituita da 
un bitume opportunamente trattato: i trattamenti 
hanno lo scopo di sensibilizzare il composto alla 
luce. 

Si prende del bitume commerciale e lo si macina 
in un pestello di porcellana fino a ridurlo in pol¬ 
vere: si pone la polvere in una bacinella di vetro 
(non di plastica) e si versa quindi del cloroformio 
in quantità tale da ricoprire completamente il bi¬ 
tume, ma non di più. Coprite poi la bacinella con 
un coperchio di vetro o metallo onde evitare l’e¬ 
vaporazione del cloroformio. Dopo 24 ore aggiun¬ 
gete dell’etere etilico in quantità circa tripla del 
c'o-(ìfo"mio e agitate a lungo la mistura, per poi 
ricoprirla e lasciarla riposare per tre o quattro 
giorni. 

A questo punto si può togliere il liquido sovra¬ 
stante il bitume, versandolo completamente. 

Posto in una spruzzetta di vetro dell'etere eti¬ 
lico, si lavi il deposito più volte (togliendo la so¬ 
luzione di lavaggio ogni volta). Successivamente, 
si lavi con la stessa tecnica usando alcool etilico. 
Infine, dopo l’ultimo lavaggio, si filtri con un im- 












IN RII HI EVO 


boto di vetro nel quale è stata posta della carta 
da filtro: il bitume residuo, tolto dalla carta, si 
lascia essiccare a lungo all'aria. 

Con questo hitume depurato si prepara quindi 
la mistura detta « hitume di Giudea ». A 50 gram¬ 
mi di bitume purificato si aggiungono 5 grammi di 
balsamo di Perù e si diluisce con 900 cm" di ben- 
rina. Infine, si aggiungano 500 gocce di essenza di 
lavanda. E' c on s i g li a bile eseguire la preparazione 



in luce attenuata e tenere la sahpnime in una boc¬ 
cetta scura. 

"Polendo evitare l’oso del cloroformio, può usar¬ 
la iteli essenza di t rement ina : in questo caso, però, 
la quantità di etere da aggiungere è un poco di più 
(4 t 5 volte iTessenzal. 


«0 


recipiente di vetro contenente il bitume, 
fpruzzatta di vetro. 

teppe smerigliate per la tenute (to- 
Biterlo quando si vuole riempirò la 
cpruzzetta). 

ampolla da appoggiare alle labbra 
quando si soffia. 

ww» At*.A‘K n* sm< ur»cvti.ta>r«i»«ncjMite 
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31 IMI SI Gitili BBIHIU: 



CIRCUITO 
RICOSTRUZIONE 




D'EPOCA 




S ere addietro, sedati nel lussuoso attico pano¬ 
ramico di un amico, prendevamo in santa 
pace un piccolo scotch con le ragazze. L'at¬ 
mosfera era idilliaca: musica confidenziale, bar¬ 
baglio di luci della città, venticello fresco ed ec¬ 
citante, discorsi malignetti in sordina, risatine, 
complimenti arditi gettati là senza intenzione, salo 
per compiacere. 

D'un tratte accadde l’impensabile: il nostro o- 
spite balzò in piedi come se avesse scorto un in¬ 
cendio in camera da letto, tra i grìdolim delle 
ragazze, si buttò a pesce nel salone e in un atti¬ 
mo tornò con un registratore portatile. Come un 


pazzo iniziò freneticamente a girare bottoni con 
la destra, inginocchiato davanti alla radio men¬ 
tre con la sinistra si aggiustava in testa la cuf¬ 
fia alla meglio. La cuffia gli cadde, picchiando 
duro sul pavimenta, ed il nastro, inferocite, pro¬ 
nunciò una serie di frasi del tutto insòlite in una 
serata con l’abito scuro. Finalmente 3 nastro si 
mise a girare, e nel silenzio completo e timorose 
itegli astanti « scioccati », l’ospite registrò una 
voce raectùante, distorta e gutturale che usciva 
dalla radio. Passarono così pochi secondi: una 
ventina, dopodiché la voce si tacque e subentrò 
uno speaker tedesco o olandese. Il nostro amico . 
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Ogni musiCofilo oggi possiede un re¬ 
gistratore a nastro ed ogni musicofilo 
ha tra i propri amici qualche altro a- 
matore di musica. Non di rado questi 
appassionati si prestano reciprocamen¬ 
te «storiche» o «preziose» incisioni, 
introvabili ormai da decenni, da tra¬ 
slare su nastro. Si può trattare del jazz 
alla Carnegie Hall; di un 78 giri di 
Caruso: si tratta comunque di dischi 
«rumorosissimi», nei quali il rapporto 
segnale-disturbo è sovente minore di 
uno. Per traslare queste incisioni ogni 
«audiofilo» ha il suo trucco elettroni¬ 
co, il suo circuito preferito: anche noi 
ne abbiamo uno, ma a differenza di 
molti appassionati «gelosi» noi non 
abbiamo difficoltà ad illustrarvelo* 


r REOUENCv 


TIME 

• • • • • 

PER LA 
DEI DISCHI 
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con il viso eh chi si è appena svegliato, si tolse 
allora la cuffia, arrotolò dei cavetti e ripose cap¬ 
tatori e microfoni. 

Poi rivolse a tatti un sorriso e disse: « Pensa¬ 
te: Titta Baffo; dica, Titta Buffo ! Una incisione 
ra-ris-si-ma. Neanche la BAI credo che rabbia: 
che colpo, che colpo ! ». 

Si alzò, si spolverò le ginocchia dello smoking 
e, come se nulla fosse stato, riprese a chiacchie¬ 
rare con il solito stile mondano e facile, accarez¬ 
zando distrattamente il ginocchio di una bellezza 
bionda che aveva chiesto: « Titta Baffo ? Ohi è ? 
Una parente della cognata di Baldovino T Di quél- 
ila Paola Buffo ». 

La serata proseguì nel solito modo, ma io 
ero arricchito dì una nuova esperienza nel campo 
degli audkrfUi, «casta» dhe d'altronde già cono¬ 
scevo. Schiera di persone sempre dedite a tra¬ 
slare su nastri e nastrini l’incisione « introvabi¬ 
le ». Quella scomparsa, quella « antica », appun¬ 
to... da amatore 1 

« Ma », direte voi, « come fanno gli {radiatili a 
traslare sui loro nastri quei vecchissimi « 78 gi¬ 
ri » logori e segnati che già all’ascolto diretto ap¬ 
paiono difficili da comprendere ? La successiva ri¬ 
produzione li renderà del tutto inapprezzabili 1 ». 
Ebbene, ogni andiofilo ha il suo bravo « trucco » per 
migliorare rindsione, trucco rappresentato da uno 
speciale equ&Jizzatwe-fìtera in grado di eliminare i 
rumori o attenuarli seriamente, esaltando nel con¬ 
tempo i segnali utili, che si vogliono ascoltare. 

Generalmente parlando, 1 musicasti sano malto 
« gelosi » di queste laro apparecchiature, elabo¬ 
rate ccm infinita pazienza e molteplici prove. Noi, 
però, non abbiamo « anche questo diletto », quin¬ 
di, in questo artico!» descriveremo d circuito e 
la r ealizzazion e di un attimo « filtro attivo » stu¬ 
diato per mighorm* le vecchie incisioni e ripar- 
tarie au nastro. 

Lo schema del nostro apparecchio è rappresen¬ 
tato nella figura 1. 

Teoricamente, anche se il dispositivo è un tatto 
indivisibile, a può operare una distinzione: l'ap¬ 
parato è infatti formato da un amplifica tare audio 
a risposta regolabile (TR1-TR2) e da un filtro au¬ 
dio (norie filtesr) compreso nella parte tratteggrita 
a schema. 

T /am plificatore audio prevede un ingressa ad 
alta impedenza, ovvero la connessione di un ge¬ 
neratore ad alta impedenza: pick-up ceramica. Se 
al lettore interessa approfondire il motivo della 
previsione, diremo Che i pick-up correntemente re¬ 
peribili, adatti alla « lettura » «tei dischi a 78 
giri, sono tutti piezooeramici. Oggi, non vi e sul 
mercato una sala testina magnetica adatta ad 78 
g/ai ! 

L’adattamento con il generatore ad alta impe¬ 
denza, nel nostro apparecchio, è ottenuto in due 
«iiversi modi. 

A) Una controreazione in c-c. parte dall’emetti- 







tore del TR2 e raggiunge la base di TRI trami¬ 
te R3. 

B) Una resistenza fissa (RI) è posta tra CI ed 
il piek-up. Il suo valore non è tanto elevato da 
creare fenomeni di selezione nella banda passan¬ 
te; per altro, completa adeguatamente l’azione 
del «loop* detto. 

Come si vede, l’amplificatore, a parte questi ac¬ 
corgimenti, è abbastanza convenzionale. E’ basa¬ 
to su due stadi amplificatori (TR1-TR2) diretta- 
mente accoppiati ed utilizzanti i transistori <i Mi- 
stral » SFT 353, a basso costo. 

Se si ha l’avvertenza di non « spingere » questi 
transistori verso il massimo guadagno, l’esperienza 
insegna che essi possono fungere addirittura da am¬ 
plificatori a basso rumore: per esempio, nel nostro 
caso, ove è previsto un guadagno complessivo di 
« mille volte *, corrispondente a 30 dB, il rumore è 
82 dB sotto al segnale per un livello di uscita (OM1 
su « A ») pari a 0,8 V. 

Praticamente, non vi è rumore proprio generato 
dall’amplificatore: il rumore, già a 60 dB sotto il 
segnale, in questi casi, può essere misurato solo 
con appositi strumenti, ma non udito. 

'L’uscita dell’amplificatore è ai capi della R5, 

Da qui parte la controreazione esaminata, tra- 




VOLETE 

AVERE 

GRATIS 

UN BUON 
OSCILLATORE 
A DENTI 
DI SEGA? 

No, amici lettori, nessuno purtroppo regala 
oscillatori, ma sé avete un oscilloscopio, è fa- 
àie ottenere anche quest’altro « strumento ». 
Si tratta unicamente di Rilegare ad una 
delie due placche « r > A : , 1 _ del tubo, un 

condensatore da 0,5 Volt lavoro o 

simili, e di collegare poi l’altro capo del me¬ 
desimo condensatore ad una boccola sistema¬ 
ta dietro l’oscilloscopio, o in altra posizione 
ove non dia fastidio durante il normale im¬ 
piego dello strumento. 

A die serve il condensatore? Semplice! A 
« portar fuori » dall’oscilloscopio la tensione 
di sincronismo a denti di sega, sì che even¬ 
tualmente possa essere utilizzata per altre 
prove, come segnale audio a frequenza varia¬ 
bile ! 

Con il condensatore e la boccola, ecco uno 
strumento disponibile in più sul banco: il ge¬ 
neratore di segnali a dente di sega. 
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mite R3, ed anche un « loop » di controreazione in 
alternata che impiega C3, C2, R4. Se R4 è inserito 
(si tratta di un potenziometro) con l’intero valore, 
l’amplificatore risponde aiTequaldzzazione FFRR 
(Decca) tipica delle vecchie migliori incisioni. Ri¬ 
ducendo il valore di R4 si può, attorno ai 30-32 
kiloohm, equalizzare la curva NARTB (NAB-AES- 
01) standard per i dischi americani del periodo 
anteguerra (1936-1940). Con R4 quasi tutto inserito 
(notate quel « quasi ») si ottieni! l'equalizzazione 
« positiva » (non stridente dei leggendari dischi 
« Victory » delle forze armate U.S.A., quei dischi 
dal diametro di 30-32 em che hanno formato la 
Seconda New Orleans, Loffredo, Pezzotta, Fine- 
schi. Bruno Perris, Peppino D'Inbino, Marcello 
Riccio & Co. 

Comunque, a parte la migliore equalizzazione, 
per la « raccolta » dei motivi entrati a far parte 
della leggenda occorre anche un filtro efficacis¬ 
simo che possa attenuare i rumori che sono ine¬ 
vitabilmente connessi ai dischi stampati molti 
anni addietro. 

Questa funzione, nel nostro apparecchio, è svol- 


Fig. 1 - Ragtime : Schema elettrico 
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ta da CM1, dai condensatori C5-C6-C7, dalle re¬ 
sistenze R6-R7-R8, nonché da « ZI ». 

n CM1 passando dalla posizione « B » alla «D», 
crea quattro diverse curve di risposta, ciascuna 
delle quali attenua di 12 dB/ottava i segnali su¬ 
periori a 5-7-10 KHz. L’attenuazione è « tecnica- 
mente precisa » e non dà luogo a fenomeni di pic¬ 
co transitorio: ciò che occorre per « tagliar via» 
il rumore del solco consunto, le armoniche so- 
vraincise dei dischi del tempo, il... rumore bian¬ 
co, statico e dinamico, sempre presente in queste 
incisioni, per motivi che ora sarebbe lungo (sep¬ 
pur facile) analizzare. 

Resisto alla tentazione di puntualizzarli per far¬ 
vi vedere quanto... io sia bravino (sic !) e pro¬ 
seguo. Lo schema termina con R9. E’ questo un 
potenziometro che regola la massima ampiezza 
della tensione-segnale presente ai capi d'uscita. In 
altre parole, R9 è un controllo di guadagno. Dato 
che l’uscita va collegata ad un registratore, il po¬ 
tenziometro può essere anche collegato in parallelo 
al potenziometro del magnetofono medesimo. Non 
v’è audiofilo che non conosca il proprio registrato- 
re, che non ne abbia sviscerato lo schema, che non 
abbia realizzato le sue più remote possibilità di 
applicazione. 


Quindi, se R9 dovesse far capo direttamente 
ad un elemento parallelo, non v’è scopo ad usarlo e 
meglio sarà montare al posto del potenziometro 
una resistenza fissa da 15-18 kohm. Due parole, 
poco più, sulla realizzazione del « traslatore ». 

Noi abbiamo usato uno chassis molto elegante 
di provenienza « surplus », munito di pannello. 

Le dimensioni dello chassis sono 15 x 6,5 x 6,5 
cm. Le dimensioni del pannello sono 15x6,5 cm. 
La maniglia fissata sul fronte vi è solo per un 
fine estetico, ma... fa tanto « professionale », , 

Consentiteci un vezzo, per questa volta ! 

TRI e TR2 sono montati sii di un « minipan¬ 
nello » in fibra di vetro che riporta numerosi ca¬ 
picorda. » 

Gli zoccoli per i transistori sono certamente op¬ 
zionali. Noi li abbiamo usati inizialmente per sosti¬ 
tuire agli SFT 353 altri transistori: AC 107, AC5 97, 
ASY 232 ed altri modelli dichiarati « a basso ru¬ 
more ». 

Al termine delle prove abbiamo appurato che i 
transistori da L. 2.000-3.000 valevano gli SFT segna¬ 
lati da L. 380 in questa applicazione, come dire che 
ogni altro tentativo era certamente assurdo. Ai let¬ 
tori, quindi, consigliamo di collegare gli SFT353 
direttamente in circuito, saldandoli. 




SI C-3V ) 


Fig. 2 - Schema pratico 


al registratore 
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Sovente, la ricerca del preziosismo si rivela 
sol® una sterile perdita di tempo. 

Comunque, saldando in circuito gli SFT 353 è 
necessario veder bene di non surriscaldare i ter¬ 
minali. 

Si tratta di transistori al Germanio, maggior¬ 
mente suscettibili al sovraccarico termico degli 
elementi .al Silicio. 

Per la connessione dal C4 al CM1 non servono 
speciali precauzioni; il tutto è infatti a bassa 
impedenza e refrattario a raccogliere campi elet¬ 
tromagnetici dispersi. Basta l'impiego di convenzio¬ 
nali conduttori non schermati ad assicurare un_ 
buon lavoro, escludendo cavetti coassiali e si¬ 
mili. 

Dato che C7-C6-C5 vanno dal commutatore a 
massa, nel nostro prototipo i terminali « freddi » 
dei condensatori sono direttamente portati ad una 
paglietta montata su di una vite di fissaggio ge¬ 
nerale. 

R4, SI, CM1 ed R9 sono montati, logicamente, 
sul pannello del dispositivo e così il Jack di in¬ 
gresso ed uscita. 

Può essere comodo, altre che razionale, siste¬ 
mare il Jack di uscita sul fondo dello chassis: ciò, 
principalmente, per evitare accoppiamenti parassi¬ 
tari. E’ questa ima soluzione che ci sentiamo di la¬ 
sciare a completa discrezione del lettore. 

« Due parale », avevamo detto : abhiamo debor 
dato, quindi lasciamo a questo punto il discorso 
sul montaggio. 

D’altronde, forse, ogni ulteriore nota sarebbe su¬ 
perflua. 

La prova dell’ampliflcatore — filtro può essere 
semplicemente effettuata collegando un pick-up 
all’ingresso, ed un amplificatore convenzionale al¬ 
l’uscita. 

Ovviamente, per una prava « reale » del respon¬ 
so, sul piatto del giradisco dovrà essere posto 
una incisione d’epoca; frusta, segnata, « povera». 

In queste condizioni, si regolerà prima « CM1 » 
per tagliare ogni eventuale disturbo nell’ascolto: 
ad ogni « scatto » del CM1, corrisponderà infatti 
un audio più « pulito », un -«suono che apparirà 
più puro all’orecchio. 

Si regolerà poi « R4 » per ottenere il timbro mi¬ 
gliore relativamente al disco: il suono più ricco, 
lineare, scevro di sopracuti e vibrazioni spurie, ri¬ 
sonanze meccaniche, distorsioni. 

Regalato in tal modo il complesso, si è pronti 
ad incidere. 

Ultimissima nota. 

Taluni SFT 353 (.punto giallo) hanno un gua¬ 
dagno ed un rumore diversi da quelli « punto 
blu » da noi usati. 

Se il lettore dispone di qnesti transistori, de¬ 
ve procedere ad una messa a punto sperimentale 


delia linearità del circuito, lavoro effettuabile in¬ 
serendo come « RX » un micropotenziometro da 
5000 ohm che sarà regolato per te migliori pre¬ 
stazioni (vedi schema elettrico). 



dei 

materiali 

t 


* . ’V 


RAGTIME 


Parti principali: 

RI: Pila da 9 V per ricevitori tascabili. 

CM1: Commutatore rotante; 2 vie, 4, 5, 6 o 
più posizioni. 

CI: Condensatore da 5 fiF/6 VU¬ 
OI: Condensatore ceramico da 1000 pF. 

C3: Condensatore da 4700 pF. 

C4: Condensatore da 10 |xF/15 VL. 

C5: Condensatore ceramico da 2200 pF. 

CO: Condensatore ceramico da 10000 pF. 

C8: Condensatore da 100 [xF/12 VL. — 
NOTA: C1-C4-C8 possono essere elet¬ 
trolitici normali miniatura, oppure ele¬ 
menti al tantalio solido. 

RI: Resistenza da sperimentare, adatta al 
pick-up, eventualmente potenziometro 
da regolare caso per caso. 

Valore massimo 100,000 ohm; minimo 
50.000 ohm. 

R2: Resistenza da 10.000 ohm. Vi W, 10%. 

R3: Resistenza da 560.000 ohm, Vi W, 10%. 

R4: Potenziometro lineare da 50.000 ohm. 

R5: Resistenza da 5600 ohm. Vi W, 10%. 

R6: Resistenza da 5600 ohm, Vi W, 10%. 

R7: Resistenza da 3900 ohm. Vi W, 10%. 

R8: Resistenza da 2700 ohm, Vi W, 10%. 

R9: Potenziometro lineare da 1500 ohm; 
Vedi testo. 

SI. Interruttore unipolare. 

TR1-TR2: SFT 353: vedi testo. 
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ELETTRONICA 
(NUOVA SEDE) 


VIA 1 )EI BORROMEO, 11 m. m* 35100 PADOVA 

Eccezionale offerta per i lettori di 

SISTEMA PRATICO!M 

» 

IN CONSIDERAZIONE DEL GRANDE SUCCESSO OTTENUTO DAI PRO¬ 
PRI RICEVITORI PER LE VHF. LA NS. DITTA PUÒ 1 ORA RIDURRE I 
PREZZI DI VENDITA AD. UN LIVELLO SBALORDITIVO, PUR PRESEN¬ 
TANDO GLI APPARECCHI IN UNA NUOVA SERIE PERFEZIONATA I 


MOD. MKS/07-S 

Ricevitore VHR 110-160 MHz, con 
_ nuovo circuito sensibilissimo, con 
< stadio ampi, QF * Riceve il traffico 
aereo, radioamatori, polizia, taxi, VV. 
FF. ecc., ove lavorino su dette fre¬ 
quenze * In una superba Scatola di 
Montaggio completissima *7+3 
Transistors * Nuova BF 1,2W * Alim. 
9V * Noise Limiter * Nessuna tara¬ 
tura * cm. 16 x 6 X 12 * 


MOD. JET 

Ricevitore semlpror. per VHF 112-150 
MHz * Nuovo circuito suporsenslblle 
con stadio ampi. AF * Prese cuffia 
e Alim. ext. * Dim. cm. 21 x 8 x 13» 
Alim. 9V » 8 + 5 Transistors ‘Nuova 
BF 1,2 W * Riceve traffico aereo, 
radioamatori, polizia, ecc. * Noise 
Limiter * Cofano In acciaio smaltato * 


MOD7 INTERCEPTOR 

Ttx Supereterodina professionale per 
VHF * Riceve nuova gamma 120-150 
MHz (versione tarata 65-80 MHz di¬ 
sponibile stesso prezzo) * Assicura 
contatto continuo con traffico aereo, 
Radioamatori, ecc. a grande distanza 
* cm, 24,5 x 9 X 15 * Voi,, Filter, 
Gain * Noise Limiter * Nuova BF 
1,2 W * Alim. 9V * Sintonia demolti- 
pl. con scala rotante incorporata * 
10 transist. * Sensib. 1 microV * 
Presa Qnt. Ext* 


IN SCATOLA DI MONTAGGIO MONTATO E COLL 


MONTATO E COLLAUDATO 


MONTATO E COLLAUDATO 


l 13.900 % l.16.900. 


solo L. 


22.900 


netto 


solo L. 


netto 


i 


Spedizioni i»ontrasse w ..w - it Postali + L. 800 - Richiedete il Catalogo Generale 
Il catalogo generale illustrato SAMOS si richiede spedendo L. 300 in francobolli da L. 25 cadauno 



MICROCINESTAMPA 

di PORTA GIANCARLO 

SVILUPPO - INVERSIONE 
STAMPA - DUPLICATI 
RIDUZIONE 1x8-2x8-9,5-16 mm 


FORINO • VIA NIZZA 302/1c 
TPL. 60 33.82 




L’UOVO 

ILLUMINA 


Bevetevi un uovo praticando due piccoli fori 
alle estremità ; riempitelo quindi di zolfo, sai- 
nitro e calce viva nel rapporto di 1 : 1 : L 
Otturate i due fori con la cera e mettete l’uo¬ 
vo in un recipiente colmo d’acqua : al buio 
esso emanerà una certa luminescenza. 



ATTENZIONE II! 

E' uscito il nuovo catalogo generale 


AEROPICCOLA N. 41 


58 pagine di indubbio interesse per tutti. Lo 
riceverete facendo specifica richiesta in bu¬ 
sta Chiusa con allegati L. 300 in francobolli 
correnti, (non in contrassegno). 


AIROPICCOLA -10128 - Torino - Corso Sommelller 24 

























AGGIUNGETE IL 
RIVERBERO AL 
VOSTRO 
REGISTRATORE 


L ’apparecchio che vi proponiamo è molto sem¬ 
plice: usa infatti un solo transistor. Questo 
elementare monostadio consente però di ot¬ 
tenere uno stupefacente effetto di « eco-riverbero » 
che certo non credereste mai di poter trarre dal 
vostro registratore, specie se modesto come costo. 

Quando lo avrete realizzato ed installato, una 
filastrocca come la Vispa Teresa » parrà pronun¬ 
ciata da dicitore professionista ìfl un antico 
teatro greco, ed acquisterà un tono decisamente 
lirico. 

Una canzone sciocca e brutta, poi, disarmonica 
come tante, parrà addirittura l'inno nazionale in¬ 
glese cantato in coro dai naufragandi del Titanio 
nel momento dell'affondamento. « Eh... esagerati ! » 
sento dire. Ah, non ci credete ? Bravi, bravi. Pro¬ 
vate allora: provate a costruire l’« aggeggio » ed 
usatelo. Poi vedremo se ci darete ragione, o no. 

Vediamo: come funziona il nostro elaborato ? 
Semplice: capta il suono riportato sul nastro dopo 
la testina di incisione, lo amplifica e lo rende al¬ 
l’amplificatore per una nuova registrazione dopo la 
testina medesima. Cosa avviene in tal modo ? Av¬ 
viene che la musica o la parola risultano « vibrate » 
o « riverberate » da una eco che sembra del tut¬ 
to naturale, e che appare come dovuta all’ambiente 
in cui è stata realizzata l’incisione. Esaminiamo ora 
brevemente lo schema elettrico dell’apparecchio 
(figura 1). In sostanza, il tutto non è altro che uno 


stadio preamplificatore ad alto guadagno, impie 
gando Teconomico transistore 'Philips AC125, ovun¬ 
que reperibile. 

L’AC125 è collegato con l’emettitore comune, 
dato che non vi sono difficoltà di adattamento di 
impedenza tra la testina e l’ingresso del transistor. 
Le resistenze RI - R2 polarizzano la base; R5 forma 
il carico sul collettore ed R3 - C5 servono per sta¬ 
bilizzare lo stadio nei confronti della deriva ter¬ 
mica. 

Il segnale passa dalla testina alla base, è ampli¬ 
ficato, esce ai capi di R5, attraversa C2 ed R6 
ed è restituito al registratore. R5 non è una resi¬ 
stenza fissa, ma un potenziometro adatto a gra¬ 
duare la profondità dell’effetto di eco caso per 
caso: difatti, una eco troppo marcata può distor¬ 
eere una musica incisa flebilmente, mentre una 
eco debole può essere soverchiata da una inci¬ 
sione profonda, risultando solo una specie di fa¬ 
stidio ! 

A cosa serve R6 ? Semplice; serve a non per¬ 
mettere all’audio diretto all’amplificatore del regi¬ 
stratore di fluire a massa tramite C2 ed R5. In 
altre parole, ad evitare indesiderate interferenze 
tra il complesso elettronico del registratore e la 
parte aggiunta. 

Per finire l’esame del nostro apparecchietto, ve¬ 
diamo ora il circuito formato da R4 e C3. I due 
componenti connessi dal collettore del TRI alla 
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Volete aggiungere una vera e propria 
«nuova dimensione» al suono del Vo¬ 
stro registratore? Costruite questo ap¬ 
parecchio e potrete simulare l’effetto 
che hanno i concerti nella Carnegie 
Hall; oppure, un banale discorsetto 
potrà di colpo avere una solennità ta¬ 
le da sembrare tenuto in una Basilica, 
o al Senato ! 


UN ACCESSORIO DI 
GRANDE INTERESSE 
UTILIZZABILE CON 
QUALUNQUE 
REGISTRATORE 



base formano un nitro che permette di controllare 
la risposta dello stadio. In pratica, ruotando il po¬ 
tenziometro, l’eco può « incupire » e simulare quél 
riverbero che talvolta si ode nei locali a volta 
molto bassa nonché profondi : « caves », cripte e 
simili. 

D montaggio del nostro eco elettronico è molto 
semplice, né potrebbe essere diversamente, consta¬ 
tata la elementarità del circuito. I! prototipo im¬ 
piega una basettina di plastica forata lunga 70 
mm e larga (nel punto massimo) 50 mm. Diciamo 
nel « punto massimo » perché la basetta, come si 
vede nelle figure, è sagomata ad < L » per far 
spazio alla pila « B ». 

La basetta completa è montata m una scatolina 
metallica TEKO che misura 70x55x35 mm. 


Fig. 3 


In alto: montaggio del generatore di riverbero 
mi registratore così equipaggiato. Si notino 
le manopole montate su alberini lunghi, si 
da poter sporgere lateralmente, di fianco at- 
l'apparecchio. In alto a destra: chassis del 
dispositivo. 
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indovinare due cifre 

(da 1 a 9) 

Il vostro interlocutore deve : 

— Pensare due numeri: ad. es, 4 e 2. 

— Raddoppiare il numero maggiore: 4+4 = 8. 

— Aggiungere 5: 8+5=13. 

— Moltiplicare il tutto per 5: 13x5 = 65. 

— Aggiungere al risultato il numero più piccolo: 
65 + 2 = 67. 

— Dirvi il risultato finale: 67. 

— Sottraendo mentalmente U numero fisso 25 
avrete, in questo caso, 42 ed ecco che potrete 
annunciare le due cifre pensate dal vostro inter¬ 
locutore : appunto 4 e 2. 


Sulla scatolina sono fissati R4 ed R5, nonché SI. 
L’uscita del segnale proveniente da R6 e dalla mas¬ 
sa comune è effettuata tramite un cavetto scher¬ 
mato, che non deve essere più lungo di 10-12 cen¬ 
timetri. 

Dato che nel registratore impiegante questo 
riverbero non è possibile sistemare la scatolina 
aggiunta molto vicino al banco delle testine, la 
«T» del circuito è posta al di fuori dal com¬ 
plessino, e il segnale giunge a CI ed alla massa 
tramite un ulteriore cavetto schermato. Lo scher¬ 
mo dei cavetto d’ingresso, così come quello del ca¬ 
vetto di uscita, è saldato sulla massa del registra¬ 
tore con attenta cura. 



Trasforma qualunque ricevitore portatile a transi¬ 
store in autoradio, senz’alcuna manomissione. Non ha 
transistore nè pile, nè antenna esterna e si avvale degli 
stessi principi brevettati dell'ENDANTENNA interna. 
Chiara documentazione gratuita a richiesta. 
Completo di cestello portaradio (cromato): con¬ 
trassegno di L. 2.900 + s.p.; senza cestello, L, 2.200 + 
s.p. 

MICRON - C.S0 MATTEOTTI 147/S -14100 ASTI - TEI. 2757 



UNA SOLUZIONE 
NUOVA, ATTESA 
INSPERATA PER 
L'USO DELL'AU- 

WftWTINN* 


E un antenna brevettata nel principali paesi del 
mondo, che funziona su principi diversi da quelli delle 
antenne a stilo: è piccola, poco visibile, INTERNA 
riparata dalle Intemperie e da manomissioni di estranei: 
d durata illimitata, irende più di qualunque stilo, anche 
di Z m e costa meno. Sempre pronta all'uso, senza 
noiose operazioni *di estrazione e ritiro. 

Ampia documentazione gratuita. 

L + *P®*® post.: anticipate 

WROfToO MATTEOTTI 147/S -14100 ASTI • TEL2157 


Non crediamo ora che sia necessario detta¬ 
gliare il montaggio dello stadio: le parti sono 
pòche e d’altronde lo schema pratico mostra ogni 
particolare. Parliamo piuttosto della testina. Di¬ 
ciamo subito che la « T » non è molto critica. 
Qualsiasi elemento di lettura per incisori a na¬ 
stro può essere utilizzato. Meglio, ovviamente 
se la testina è specificamente prevista per regi¬ 
stratori a transistor. Più importante è il punto 
ove la si fissa, che deve in ogni caso essere 
situato dopo la testina di incisione, sicché l’ele¬ 
mento aggiunto possa « leggere » quanto è già 
stato inciso a renderlo sotto forma di eco. La 
distanza tra le due testine determina però la 
durata della eco e va quindi studiata con cura, 
perché una eco « corta > può dare una fasti¬ 
diosa «vibrazione» del parlato mentre una eco 
troppo « lunga » risulta artificiosa, per nulla na¬ 
turale. 

Alla velocità di scorrimento del nastro di 3 
pollici e 3/4 per secondo, la distanza tra le due 
testine può essere dell'ordine del 35-40 mm per un 
buon risultato: in ogni caso, la prova per tentativi 
è certo la migliore. 

Ogni testina ha un suo particolare sistema di 
fissaggio: vi sono elementi che prevedono una 
sola vite ed altri che necessitano di un compli¬ 
cato innesto. Ovviamente, non risultando nèces- 


CERCHIAMO 
PROPRIO LEU 



Scuola por Corrispondenza assumo produt¬ 
tori. Richiedasi specifica esperienza plurien¬ 
nale vendita corsi per corrispondenza. Of¬ 
frasi compenso di t. 36.000, per ogni cor¬ 
so venduto. Inviare curriculum alla Scuola 
Italiana, Via Gentlionl 73 - 00139 Roma. 
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,ario l’impiego di una particolare testina, sarà 
bene scegliere quel tipo che si monta con faci¬ 
lità. 

Dato che siamo così venuti a parlare dell’ag¬ 
giustamento, termineremo l’articolo esaurendo 
questo importante tema. 

Vediamo dunque di procedere logicamente. Sup¬ 
poniamo che a questo punto il tutto sia mecca¬ 
nicamente completo, e che sia già stato effet¬ 
tuato il lavoro di aggiustamento della testina, l'al¬ 
lineamento con il nastro, ecc. 

Bene: si sceglierà un nastro vergine, si regole¬ 
rà secondo quel che detta l’esperienza il controllo 
della profondità di incisione e si avvierà l’appa¬ 


recchio, accendendo nel contempo l’« SI » del no¬ 
stro apparecchio. 

Ora, si conterà a voce normale, o si scandi¬ 
ranno le lettere defi'alfabeto, ruotando man mano 
R5 per la massima eco. In questa prima prova 
R4 rimarrà al massimo valore. D... « discorso » 
andrà fatto nel microfono cosi: 12-3-4-5 6-7-8; 
poi si porti il controllo dell’eco alla seconda tac¬ 
ca ; 9-10-11-12-13-14-15-16 ; quindi si passi «dia 
terza tacca, e così via, sino a che R5 sarà com¬ 
pletamente ruotato. 

Si riavvolgerà ora il nastro e si ascolterà il 
risultato. 

Probabilmente, per un terzo della corsa di R5 





Schema pratico: la parte angolata all'interno 
dello chassis accoglie la pila. 


TESTINA 



non si noterà praticamente nulla di eccezionale ; 
poi l’eco introdotto diverrà evidente, poi forte, 
poi troppo forte ; infine si udrà un sibilo continuo 
e nulTaltro. Cos’è il sibilo ? Semplice, un innesco 
reattivo che avviene quando il generatore di eco 
funziona al massimo guadagno. 

Da questa prova avremo quindi imparato a 
non portare mai il controllo oltre un certo limite 
stabilito dalle tacche poste sulla manopola ci 
controlla il regolatore. 

Ora, lasciando R5 a metà corsa, o nel punto 
trovato in precedenza come più produoente, si 
proverà l’effetto determinato da R4. La prova sa¬ 
rà da farsi nel modo già descritto, ovvero: con¬ 
teggio, pausa, manovra della manopola, conteggio, 
pausa, ecc. 
















































Ascoltando il nastro sarà facile osservare il 
mutamento del timbro dell’eco. 

Questo è tutto. Ed ora, per chi vi si vuole 
cimentare, buon lavoro. 



I MATERIALI 

B : Pila da 9 V per radioricevitori. 

CI : Condensatore da 10 jiF/12 VL, micro- 
elettrolitico. 

C2 : Condensatore da 5 j-F/50 Vt, elettro¬ 
litico. 

C3 : Condensatore da 47 KpF/125 VL. cera¬ 
mico o poliestere. 

C4 : Condensatore da 100 >iF/12 VI, micro- 
elettrolitico. 

RI : Resistenza da 10.000 ohm, 1/4 W 

10 %. 

R2 : Resistenza da 100.000 ohm, 1/4 W 

10 %. 

R3 : Resistenza d» 100 ohm. 1/4 W, 10 %. 

R4 : Potenziometro lineare miniatura da 

250.000 ohm. 

R5 : Potenziometro logaritmico miniatura da 
10.000 ohm. 

R6 : Resistenza da 5.000 ohm, 1/4 W. 10 % 
(se il potenziometro del registratore 
ha un valore di 5.000-10.000 ohm) - 
Resistenza da 100.000 ohm, 1/4 W, 
10 % (se il potenziometro del regi¬ 
stratore ha un valore superiore a 
100.000 ohm). 

SI : Interruttore unipolare miniatura. 

TRI: Transistore AC125. 


Lettere al Direttore do p09 . 93 

Signor Direttore. 

Rispondo alla lettera del Rag. Giovanni Sbaiz, Belluno 

I suggerenti che Lei ha dato a questo signore sono ottimi; e, 
piu che teorici sono pratici. 

Mi spiego meglio: dispongo di una FIAT 500 giardiniera che ha 

gnate^niTr^ T' ° 2 sua b&rtToS 

ginale. Ogni 25.000 Km circa le viene smerigliato le valvole di aspi- 

iasione e scarico, e dopo 1000 km circia viene controllato a freddo il 

gtuoco delle valvole, che deve essere di 0,15 a freddo. Inoltre, io 

che ho potuto farlo; mentre per altri è impossibile, ho sistemato a 

/ cmi circa dalla coppa una resistenza elettrica di 1000 W e che 

r ette , '! massimo calore ' «sa è rosso ciliegia. Viene con¬ 
trollato le candele, puntine platinate, ed in questo motfo, essa ha 
una partenza sempre pronta anche a freddo. 

Questo lavoro è stato eseguito in aprile del '69, ed in settem¬ 
bre, durante il periodo delle mie ferie, fra andata e ritorno ho per¬ 
corso circa 2500 km senza usare il cacciavite o la pinza; sono stato 

m Jugoslavia ed ho percorso della montagna, che con una 500 non 
occorre fretta. 

Distinti saluti MARSILETTI ARNALDO 

Borgoforte (Mantova) 
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CORSO DI ASTRONOMIA 


a cura del prof, giuseppe bonocore 

Per gli studiosi del cielo, $cco un metodo scientificamente rigoroso per indivi¬ 
duare le posizioni assunte dai pianeti del sistema solare nei vari periodi dell’anno 
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I n questa lezione penso ohe sia utile facilitar¬ 
vi le ricerche degli astri, principalmente per 
quanto riguarda lo studio dei Pianeti. 

Allo scopo, trovandosi ognuno di noi in vari 
punti della penisola italiana, ho voluto allegare 
la TABELLA DELLE COORDINATE GEOGRA¬ 
FICHE (sempre facendo riferimento al meridia¬ 
no di Greenwich) dei capoluoghi di provincia e 
degli Osservatori Astronomici, annettendo ad es¬ 
si la declinazione magnetica terrestre che, come 
è noto, in Italia è « occidentale » (cioè, l'ago del¬ 
la bussola si dirige ad occidente del meridiano 
geografico). 

Tale tabella vi sarà sicuramente di aiuto in 
quanto i pianeti, avendo un movimento proprio, 
non sono segnati sui planisferi celesti (fig. 1). 

Per lo studio del loro moto e per la ricerca del¬ 
la loro variabile (apparente) posizione nel cielo 
è necessario quindi essere in possesso di un di¬ 
sco, opportunamente disegnato, detto «RICER¬ 
CATORE DEI PIANETI». 

Esso (fig. 2) è costituito da cerchi e spirali cor¬ 
rispondenti al transito dei pianeti nel cielo, che 
sono: 

a) cerchio delle costellazioni dello Zodiaco: b) 
cerchio dell'Ascensione Retta, in gradi; c) cer¬ 
chio dell’Ascensione Retta, in ore: esso è diviso 
di 15° in 15°, rispettivamente corrispondenti ad 
un’ora; d) cerchio delle posizioni del Sole nei va¬ 
ri mesi dell’anno; e) cerchio di Nettuno; f) cer¬ 
chio di Urano; m) spirale di Mercurio; n) posi¬ 
zione della Terra (T). 

Per ricercare un dato pianeta nel cielo, si ope¬ 
ra cosi: 

Si cerca sul Ricercatore dei Pianeti il cerchio 
o la spirale relativa al pianeta voluto (seguendo 
il senso indicato dalle frecce), fermandoci poi 
sul settore corrispondente all’epoca in cui siamo 
in osservazione (anno, per i pianeti lontani; me¬ 
se, per quelli vicini. Per es„ il settore #°/67, cor¬ 
risponde all’ottavo mese dell’anno 1967. Ma, sic¬ 
come ormai ci troviamo nell’anno 1970, è bene 
riferirsi al grafico che ho allegato in una mia 
precedente lezione che avvalendosi sempre del 
Ricercatore, indicherà la posizione dei pianeti nel 
quinquennio che va dal 1968 al 1972). 

Si congiunge quindi (con lo sguardo) il centro 
T del Ricercatore col settore già trovato, si pro¬ 
lunga tramite l’indice della mano detta linea fi¬ 
no allo Zodiaco e si legge la costellazione in cui 
il pianeta si trova nel particolare periodo. La 
costellazione ci apparirà precisamente in quel 
punto del delo se vi rivolgerete verso di essa 
facendo girare con precisione l’Astrolabio (già 
da voi acquistato, ad es. presso la « Paravia » 
di Roma). 

Se seguirete ogni volta questo metodo, avrete 
sempre (in relazione alla longitudine e latitudi¬ 
ne del luogo d’Italia in cui vi trovate, al giorno 
ad all’ora di osservazione) la costellazione dello 


Zodiaco che individuerete nel cielo dalla sua for¬ 
ma caratteristica. Così, sarete ogni volta sicuri 
che nella costellazione trovata apparirà tra le 
stelle fisse circostanti il pianeta che state cer¬ 
cando. 

Ponete quindi il vostro telescopio in quella di¬ 
rezione, manovrando con TAstro-indicatore per 
l’ascensione retta e per la declinazione, ed ecco 
che il pianeta vi apparirà entro lo strumento in 
tutta la sua bellezza. 

Per facilitare le ricerche è anche utile cono¬ 
scere ]a luminosità dei vari pianeti: 

VENERE, massima luminosità (dopo il Sole 
e la Luna; coiste bianco candido; 

GIOVE, luminosissimo: colore bianco giallo; 
MARTE, luminoso; colore rosso fuoco; 
SATURNO, non tanto luminoso: colore bianco 
cinereo; 



La tab. 1 ■ POSIZIONE DEI PIANETI MAG- 
GlOM NEL QUINQUENNIO 1966-1972» ri¬ 
portata a pag. 765 dal n. 10/1969 di 5.P. 6 
tratta dalla pwbblicaziona « ASTROLABIO 
TASCABILE » dal Tan, Col. Edgardo Ricci. 
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MERCURIO, appare come una stella fìssa di 
quinta grandezza; 

URANO, come una stella di sesta grandezza; 
NETTUNO, non è visibile ad occhio nudo; 
PLUTONE, non è nemmeno visibile. 


Si sappia che, per la ricerca di MERCURIO, es¬ 
so è visibile (nelle quindicine a cavallo dei giorni 
indicati nel Ricercatore dei Pianeti) ad occidente, 
tre quarti d'ora dopo il tramonto del Sole (21/10 
vuol dire 21 del mese decimo dell'anno scritto in 


TaB- | COORDINATE GEOORA FICHE, CORREZIONI DEL TEMPO SIDERALE 

E DECLINAZIONE MAGNETICA. PER I CAPOLUOGHI DI PROVINCIA E PER GLI 

OSSERVATORI ASTRON< >MICI 


Località 

Ga POSaldo 

Latitudine 

geografica 

V 

longitudine 

rispetto a 
Greenwich 

X 

Correzione 

del tempo 

siderale 

1 -g 

S Ir¬ 
is 

C 

Agrigento (AG). 

Campanile piccolo del duomo. . 

0 • " 

-f 37 18 47 

h m s 

— 0 48 4 

s 

— 7.9 

O 

1 40 

Alessandria (AL)' . . . 

Osservatorio del seminario . . . 

44 54 51 

0 34 27 

5,6 

3 30 

Ancona (AN). 

F aro. 

43 37 21 

0 54 3 

8,9 

1 35 

Aosta (AO). 

Campanile della cattedrale . . . 

45 44 15 

0 29 16 

4,8 

3 45 

Apuania (AU) (v. Massa) 

— 

— 

— 

8,8 

— 

Aquila (AQ). 

Torre del palazzo di giustizia . 

42 21 1 

0 53 36 

1 40 

Arezzo (AR). 

Cattedrale. 

43 27 58 

0 47 32 

7,8 

2 15 

Ascoli Piceno (AP) . . 

Duomo. 

42 51 9 

0 54 19 

8.8 

1 30 

Asiago. 

Asse della cupola dell’Oss. Astr. 

4.5 51 45 

0 46 7 

7,6 

2 20 

Asti (AT) . 

Torre municipale. 

44 54 1 

0 32 49 

5,4 

3 55 

Avellino {AY). 

Campanile.. 

40 54 52 

0 59 11 

9,7 

1 20 

Bari (BA). 

Campanile di S. Nicola . . . 

41 7 39 

1 7 31 

11,1 

0 35 

Belluno (BL). 

Cattedrale. 

46 8 14 

0 48 52 

8,0 

2 5 

Benevento (BN). 

Campanile della cattedrale . . . 

41 7 52 

- 0 59 6 

9,7 

1 15 

Bergamo (BG) .... 

S. Maria Maggiore. 

45 42 10 

0 38 39 

6,3 

3 10 

Bologna (BO). 

Osservatorio (Torre universit.) 

44 29 53 

0 45 24 

7,5 

2 25 

Bolzano (BZ). 

Campanile del duomo .... 

46 29 49 

0 45 25 

7,5 

2 20 

Brescia (BS) . 

Spianata del Forte. 

45 32 33 

0 40 54 

6,7 

3 05 

Brindisi (BR). 

Forte a mare. 

40 39 14 

1 11 5 

11,7 

0 25 

Cagliari (CA). 

Torre di S. Pancrazio. 

39 13 15 

0 36 28 

6.0 

3 20 

Caltanissetta (GL) . . . 

Chiesa della Provvidenza. . . . 

37 29 12 

0 56 15 

9,2 

1 35 

Campobasso (CB) .... 

Campaniletto dell’Assunta . . 

41 33 47 

0 58 37 

9,6 

1 10 

Carloforte . 

Stazione astronomica .... 

38 8 9 

0 33 15 

5,4 

3 20 

Caserta (CE). 

Reggia. 

41 4 21 

0 57 19 

9,4 

1 20 

Castelgandolfo .... 

Osservatorio astronomico.. . . 

41 44 48 

0 50 36 

8,3 

0 37 

Catania (C.T). 

Osservatorio astronomico.. , . 

37 30 13 

1 00 21 

9,9 

1 20 

Catanzaro (CZ) .... 

Campanile del duomo .... 

38 54 16 

1 6 22 

10,9 

0 50 

Chicli (CH). 

Campanile della cattedrale . . . 

42 21 2 

0 56 40 

9,3 

1 25 

Como (CO) . .. 

Torre Bar a dello. 

45 47 37 

0 36 20 

5,9 

3 30 

Como (Brilliate) . . . 

Campanile della chiesa. 

45 49 11 

0 36 23 

5,9 

3 30 

Cosenza (CS). 

Castello . 

39 17 7 

1 5 2 

10,7 

0 55 

Cremona (CR) .... 

Torrazzo. 

45 8 0 

0 40 6 

6,6 

2 55 

Cuneo (CN). 

Torre civica. 

44 23 33 

0 30 12 

4,9 

4 00 

Enna (EN). 

Torre pisana. 

37 34 2 

0 57 9 

9,4 

1 30 

Faenza.^ 

Urania Lamonia. 

44 17 12 

0 47 34 

7,8 

2 15 

Ferrara (FE) ...... 

S. Benedetto.. . 

44 50 34 

0 46 24 

7,6 

2 20 

Firenze (FI). 

Osservatorio astrofiis. di Arcetri 

43 45 14 

0 45 1 

7,4 

2 2o 

Firenze. 

Ist. Geografico Militare . . . 

43 46 36 

0 45 2 

7,4 

2.25 

Foggia (FG) ..... 

S. Domenico. 

41 27 45 

1 2 11 

10 1 

X 05 

Forlì (FO) .. 

Palazzo comunale. 

44 13 21 

0 48 9 

7,9 

2 10 

Frosinone (FR). 

Campanile della cattedrale . . . 

41 38 21 

0 53 25 

8,8 

1 50 

Genova (GE). 

Ist. Idrografico della Marina . 

44 25 8 

0 35 41 

3,9 

5 42 

Genova. 

Lanterna. 

44 24 15 

0 35 37 

5,8 

5 42 

Ge >ova. 

Osservatorio del Righi .... 

44 25 37 

0 35 44 

5,9 

5 42 

Gorizia (GO). 

Campanile del duomo . . .* . 

45 56 30 

0 54 30 

8,9 

1 35 

Grosseto (GR) .... 

Cattedrale. 

42 45 33 

0 44 27 

7,3 

2 30 

Imperia (IM). 

Cupola di P. Maurizio .... 

43 52 30 

0 32 4 

5,2 

3 40 

La Spezia (SP). 

S. Vito. 

+ 44 5 26 

— 0 39 16 

— 6,4 

2 55 


(!) Desunte dalla carta magnetica d’Italia, pubblicata dall’Istituto Geografico Militare nel 1962, 
(per l’Italia è occidentale). 



















































segue 1 ab. 1 — Coordinate geografiche, correzioni del tempo siderale e declinazione magnetica 


Località 


Latina (LT) . . , 

Lecce (LI.). 

Livorno (LI) . . . 

Lojano. 

Lucca (LTJ). 

Macerata (MC) . . . 
Mantova (MN) . . , 

Massa (AU). 

Matera (MT) . . . . 

Mcrate. 

Messina (ME). 

Milano (MI) . . . . 
Modena (MO) . . . . 

Napoli (NA). 

Novara (NO) . . . . 
Nuoro (NU) . . . . 
Padova (PD) . . . . 
Palermo (PA) . . . . 
Parma (PR) . . . . 

Pavia (PV). 

Perugia (PG). 

Pesaro (PS). 

Pescara (PE). 

Piacenza (PC). 

Pino Torinese. . . . 

Pisa (PI). 

Pistoia (PT) . . . . 

Potenza (PZ). 

Ragusa (RG). 

Ravenna (R.A 1 . 

Reggio Calabria (RC.) 
Reggio Emilia (RE) . 

Rieti (RI). 

Roma. 

Rovigo (RO) . . . . 
Salerno (SA) . . . . 

Sassari (SS). 

Savona (SV). 

Siena (SI). 

Siracusa (SR) .... 
Sondrio (SO) .... 
Taranto (TA) .... 
Teramo (TE) .... 

Terni (TR). 

Torino (TO) .... 
Trapani (TP) .... 

Trento (TN). 

Treviso (TV) .... 
Trieste (TS) .... 
Udine (UD) .... 
Varese (VA) .... 
Venezia (VE) .... 
Vercelli (VC) .... 
Verona (VR) .... 
Vicenza (VI) .... 
Viterbo (VT) .... 


Caposaldo 


Piazza principale. 

Duomo. 

Accademia navale. 

Stazione astronomica . . . 

Torre delle ore. 

Villa Montalbano. 

Torre della Gabbia .... 
Madonna dei Quercioli. . . . 
Campanile della chiesa princ. 
Osservatorio astronomico. . . 

Lanterna. 

Osservatorio di Brera . . . 

Ghirlandino. 

Osserv. Astron. (Capodimonte) 

S. Gaudenzio. 

Campanile della cattedrale . . 
Osservatorio astronomico. . . 
Osservatorio astronomico. . . 

S. Giovanni. 

Cattedrale. 

Osservatorio meteorologico . . 

S. Domenico. 

Campanile della chiesa princij 
Campanile del duomo . . . 
Cerchio rnerid. dell'Oss. astron. 

Campanile ;. 

Campanile della cattedrale .. 

S. Gerardo. 

Campanile di S. Giovanni 
Teatro comunale .... 
Chiesa di Gesù e Maria . 

S. Giorgio. 

Campanile del duomo . . 
-Osservatorio di M. Mario 

La Rotonda. 

Chiesa al centro della città 

Torre Giordano. 

Reclusorio militare . . . 

Torre del Mangia. 

Idrometro. 

Campan. chiesa nel centro citta 

Cattedrale. 

Osservatorio di Collurania 

Torre comunale. 

Palazzo Madama. 

S. Lorenzo. 

Campanile del duomo . . 

Prefettura. 

Osservatorio astronomico . 

Osservatorio. 

S. Vittore. 

S. Marco. 

Cupola della cattedrale 
Torre di piazza dei Signori 
Torre del palazzo Comunale 
Torre comunale. 


Latitudine 

Longitudim 

5 0.6 

l 

N • 

geografica 

rispetto a 
Greenwich 

o £ S 
fc — ~ 

11 

9? 

X 

Pi W 

II 

O t »* 

]) m 

8 

O ' 

# 41 27 59 

— 0 51 37 

— 8.5 

2 0 

40 21 3 

1 12 41 

12,0 

0 20 

43 31 37 

0 41 14 

6,8 

2 50 

44 15 23 

0 45 20 

7,4 

2 25 

43 50 34 

0 42 1 

6,9 

2 40 

43 17 4* 

0 53 42 

8,8 

1 40 

45 9 33 

0 43 11 

7,0 

2 40 

44 1 20 

0 40 32 

6,7 

2 50 

40 39 57 

1 6 27 

10,9 

0 45 

45 41 54 

0 37 43 

6,0 

3 25 

38 11 34 

1 2 18 

10,2 

1 10 

45 27 59 

0 36 46 

6,0 

3 25 

44 38 45 

0 43 42 

7,0 

"2 30 

40 51 46 

0 57 1 

9,4 

1 25 

45 26 54 

0 34 28 

5,6 

3 30 

40 19 11 

0 37 21 

6,1 

3 15 

45 24 1 

0 47 29 

7,8 

2 10 

38 6 44 

0 53 26 

8,8 

1 55 

44 48 8 

0 41 20 

6,8 

2 45 

45 11 4 

0 36 37 

6,0 

3 30 

43 6 44 

0 49 34 

8,1 

2 00 

43 54 31 

0 51 39 

8,5 

1 50 

42 27 34 

0 56 51 

9,3 

1 25 

45 3 0 

0 38 47 

6,3 

3 10 

45 2 16 

0 31 6 

5,1 

3 57 

43 4.3 20 

0 41 35 

6,8 

2 45 

43 55 58 

0 43 40 

7,2 

2 30 

40 38 21 

1 3 14 

10,4 

0 5.5 

36 55 26 

0 58 55 

9,6 

1 25 

44 25 7 

0 48 48 

8,0 

2 5 

38 6 23 

1 2 35 

10,3 

1 10 

44 41 45 

0 42 31 

.7,0 

2 40 

42 24 6 

0 51 26 

8,4 

I 50 

41 55 25 

0 49 49 

8.2 

2 00 

45 4 21 

0 47 10 

7,7 

2 10 

40 40 46 

0 59 3 

9,7 

1 20 

40 4 3 28 

0 34 15 

5,6 

3 35 

44 18 16 
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precedenza, ecc.). 

Sul 'Ricercatore, i segni che si trovano nelle spi¬ 
rali di Marte e di Venere indicano le « stazioni » 
dei detti pianeti, che essi compiono nel cielo ed i 
periodi dì tempo ne} quale dette stazioni avven¬ 
gono. 

Si sappia anche che la corrispondenza tra i mesi 
dell’anno ed i segni dello Zodiaco (marzo = Ariete; 
aprile = Toro; maggio = Gemelli; ecc.) non coin¬ 
cide nel Ricercatore, ove si nota una discordanza 
di circa un "mese. Cioè è dovuto alla PRECESSIO¬ 
NE DEGLI EQUINOZI, per effetto della quale, ogni 
72 anni, il cerchio delle costellazioni dello Zodiaco 
ruota di un grado rispetto al cerchio dei mesi. 
Si noti che 32° corrispondono al 1 mese. 

Cosa significa « PRECESSIONE DEGLI EQUI¬ 
NOZI » ? 

Essa, è LUNISOLARE o PLANETARIA. 


Quella lunisolare è dovuta all’attrazione eserci¬ 
tata dal Sole e dalla Luna sul globo terracqueo 
(Terra) che, essendo schiacciato ai poli e rotante 
intorno ad un asse obliquo, provoca un moto coni¬ 
co retrogrado del detto asse intorno al polo dell’ec- 
cbttica (polo: Stella Polare), che si compie in 
26.000 anni terrestri. Tale fenomeno è identico a 
quello della trottola quando ruota intorno ad un 
asse obliquo rispetto alla verticale. 

Siccome con l’asse terrestre (immaginario), nel¬ 
la rotazione diurna si muove tutto il corpo della 
Terra, e con essa l’equatore, avviene che la linea 
d’intersezione dell’equatore con l'eclittica retroceda 
come Tasse nella stessa quantità angolare, che 
ogni anno è di SO” 37. 

La planetaria è dovuta al movimento di cui è 
dotata l’eclittica terrestre, in quanto i pianeti eser¬ 
citano su di essa un'attrazione, alternandone la po- 
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sizione, la cui obliquità rispetto all’equatore dimi¬ 
nuisce ogni anno di 0” 47. Questo piccolo sposta¬ 
mento, dovuto all’attrazione di tutto il nostro si¬ 
stema planetario, determinerebbe in sé la regres¬ 
sione detta dianzi di 50’’ 37, dando così la PRE¬ 
CESSIONE TOTALE degli Equinozi, che è detta 
« PERTURBAZIONE ». ' 

Per spiegare la « perturbazione » diremo che, 
secondo le equazioni newtoniane del moto, un 
pianeta gravitante attorno al Sole descrive una 
conica, la quale viene ad essere attratta maggior¬ 
mente se a distanza non infinitamente grande esi¬ 
ste, oltre al Sole e al pianeta, un terzo corpo che 
s'interpone ad essi (per es: nel sistema Sole-Terra 
si interpone la Luna); avviene allora che l’attra¬ 
zione di questo terzo corpo si fà sentire sull’uno 
e sull’altro, tanto che la curva che descrive la 


massa ruotante si scosta tanto più dalla conica 
quanto maggiore e più vicina è la massa pertur¬ 
bante. 

Giuseppe Buonoeore 


























T ra i molti progetti di piccole stazioni emit¬ 
tenti per amatori, transistorizzate e seminici, 
forse anche questo merita una certa atten¬ 
zione. 


chio sono elevate e si può dire senza tema di 
smentite che il montaggio e l’allineamento non 
prevedono da parte del costruttore una approfon¬ 
dita scienza. 

'Osservando lo schema, figura 1, si noterà che 
due soli stadi equipaggiano tutto il complesso. Di 
questo, TRI funge da oscillatore-duplicatore a cri¬ 
stallo, e TR2 da stadio finale RF lineare. I tran¬ 
sistor impiegati sono uguali, cioè del tipo BFY63 
della S.G.S. 

La dissipazione massima di codesti planari e~ 
pitassiali vale 1 W a 25° C. Lo stadio finale del¬ 
l’apparecchio, pertanto, sì avvicina al valore-limi¬ 
te se la temperatura ambiente sale verso i 30°C. 
Può essere quindi utile, seppure non tassativo, 
munire il TR2 di un radiatore a stella. 

Per altro, il guadagno e la frequenza massima 
di utilizzazzione dei BFY63 superano grandemen¬ 
te i limiti richiesti dal circuito. Così va detto per 
la massima tensione dì collettore; pertanto, volen- 


IL MOSCHETTIERE 


Si tratta di un apparecchio che adopera ma¬ 
teriali comuni, dal cablaggio semplice e dalla 
messa a punto non critica. Funziona sulla fre¬ 
quenza di 14,2 MHz, banda «OM », e prevede iina 
potenza di uscita pari a 500 mW. 

H « modo » di emissione è la telegrafia non mo¬ 
dulata, o classe « Al » che dir si voglia. 

Questo tipo di funzionamento, data la non gran¬ 
de potenza, è l’unico che possa facilitare i colle¬ 
gamenti a lunga distanza. Si sa difatti per pra¬ 
tica, oltre a ciò che può dire la teoria, che la 
« Al » permette facilmente di «piazzare » il pro¬ 
prio segnale anche nel più arrabbiato QRM, va¬ 
le a dire, di farsi intendere dai corrispondenti 
anche operando tra le portanti di « maggiori » 
stazioni. 

Se qualcuno si chiede come mai ai verifichi 
questo fatto, diremo che gli operatori « grafistì » 
impiegano sovente dei ricevitori dalla enorme se¬ 
lettività, che consentono di separane un segnale 
distante solo 100-200 Hz da un’altro. 

Questi... € affettagamma », ovviamente, non pos¬ 
sono esserp usati nefi'ascolto delle emissioni mo¬ 
dulate in AM (A3), avvero radiofoniche. La sem¬ 
plicità e la maneggevolezza del nostro apparec- 
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do, il trasmettitore potrebbe anche essere mo¬ 
dulato senza tema che i piccoli transistori di ten¬ 
sione audio danneggino lo stadio finale RF. 

Ciò però vale come constatazione teorica, in 
quanto il MOSCHETTIERE prevede il solo funzio¬ 
namento telegrafico. L’oscill&tore del complesso, 
adoperante il TRI è di base un « MiEer » modifi¬ 
cato per il funzionamento sulla seconda armoni¬ 
ca del cristaUo (si può anche considerare come 
un Pierce di particolari caratteristiche). 

Il quarzo, da 7-7,15 MHz (G.B.C.), per un buon 
funzionamento deve avere una capacità di carico 
pari a 32 pF, caratteristica ed essere tagliato 
per Toscillazione fondamentale. 

Ciò non toglie che vari quarzi dotati di carat¬ 
teristiche differenti da queUe dette possano u- 
gualmente dare buoni risultati, ma la certezza 
del funzionamento regolare può essere raggiun¬ 
ta solo nei termini detti. Come si vede, * Q » è 
collegato dalla base del TRI alla massa, e la 
base medesima del transistor è polarizzata da RI 
ed R2. L’accordo a 14 MHz si effettua sul col¬ 
lettore dello stadio tramite C2 ed LI. C3 disac¬ 


coppia TaEmentazione generale, formando uri fil¬ 
tro a P-greco con R5 e C4. Per una elevate sta¬ 
bilità termica del punto di lavoro, in serie aì- 
l’emettitore del TRI è inserite la R3. 

Come si note, la manipolazione, avvero remis¬ 
sione del segnale RF a punti e Enee, è effettuata 
attivando e disattivando Toscillatore ora visto tra¬ 
mite il testo che, da aperto, interrompe l'alimen¬ 
tazione verso il polo negativo della « B1 ». 

D condensatore CI evita il deprecato « cEck » 
di battuta, che suona fastidiosissimo aE’udito del¬ 
l’ascoltatore. 

Abbiamo visto che il segnale RF a 14 MHz è 
raccolto in paraEelo alla LI: da questa, passa per 
induzione alla L2 »ehe reca in paraEelo la resi¬ 
stenza di smorzamento R4. Un capo della L2 è 
a massa, l’altro giunge aEa base del TR2, stadio 
ampEflcatore di potenza. 

H TR2 lavora in classe «B» e conduce per 
tutto di tempo « di saHta » del segnale pilota, 
nonché per la « discesa » del semiperiodo me¬ 
desimo. 

L'accordo in uscite si effettua tramite L4-C5, 


TX «QRP» 


Descriviamo in questo articolo una piccola sta¬ 
zione radiotelegrafica dal progetto molto cura¬ 
to. Essa erogai segnali (classe«Al») su 14 MHz 
e possiede una potenza di 500 q»W. Non cre¬ 
diamo di allontanarci dal vero dicendo che 
questa progetto sarà certo gradito da parte di 
chi ama i trasmettitori miniaturizzati. 





135 



















Ftg. 1 


ed L5 invia all'antenna la portante RF L'impe¬ 
denza ottimale dell'antenna, per ben caricare il 
complesso, dovrebbe aggirarsi sui 50 Q; molte an¬ 
tenne comunemente impiegate hanno questo valo¬ 
re caratteristico. Un circuito che a rigore di lo¬ 
gica non è parte del trasmettitore, ma che risul¬ 
ta comunque assai utile, è quello costituito da 
L5-DG1-R6-C6-M1 Trattasi di un misuratore «con¬ 
tinuo » (ovvero sempre inserito) del segnale RF 
presente all'uscita. 

Oltre a servire durante la messa a punto, co¬ 
me vedremo, questo svela gli eventuali « buchi » 
della battuta, così come l’eventuale caso di per¬ 
dita di potenza o altri difetti. 

Il montaggio della stazionrina emittente pre¬ 
vede due distinte fasi di lavoro: la preparazione 
del circuito stampato (figura 2) e quella di uno 
chassis in cui il medesimo va alloggiato. 

D circuito stampato è moto semplice e chiun¬ 
que non sia molto addentro alla tecnica di que¬ 
ste realizzazioni certo gradirà le lamine larghe 
e spaziate che lo compongono. 

Questo disegno base, infatti, elimina le compli¬ 
cazioni del disegno a linee sottili e curve, la pos¬ 
sibilità di cortocircuiti e simili temibili cause d’in¬ 
successo. 

Passiamo ora all’assemblaggio generale. 

Il complesso è montato su di uno chassis me 
fallico scatolato che misura 14 x 7 x 4 cm. Sul 
lato più corto di questo è fissato un pannellino, 
parimenti metallico alto 10 centimetri. Lo spesso- 
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Ricevitori e trasmettitori YHF dalle alte prestazioni ad un prezzo eccezionale ! 

Se volete captare le appassionanti gamme In cui operano I radioamatori, i ponti radio commerciali, le stazioni mote or, 
I radiotaxi, Il traffico portuale e tutte le comunicazioni aereonautiche, eccovi del ricevitori particolarmente adatti. 



CARATTERISTICHE: 

Provvisto di stadio amplificatore di alta frequenza. 
Gamma: Da 115 A 165 Mhz. 

8 + 4 Transistore. 

Controlli: Volume guadagno s nolser. 

Presa per cuffia, altoparlante e reg. 

Presa per ampli B.F. esterno. 

Presa per alimentazione esterna. 

Antenna telescopica da 76 cm. 

Altoparlante ellittico ad sito rendimento. 
Alimentazione: 2 pile da 4,5 V. lunga durata. 
Dimensioni: mm 255x80x126. 

PREZZO NETTO jL 23.566+550 Spese postali. 


MOD. BC 44/44 PROFESSIONAL 
RICEVITORE SUPERETRODINA 



CARATTERISTICHE: 

Alta sensibilità, selettività e stabilità. 

Gamma: da 120 a 160 Mhz. 

8+ 3 Translstors. 

Controlli: Volume e limitatore disturbi. 

Presa: Per cuffie, AltOp. ex. e registratore. 
Antenna: Telescopica ad alto rendimento. 

Potenza: Bassa frequenza da 1,2 w. 

Allmencazlone: 2 pile da 4,5 v. lunga durata. 
Dimensioni: mm 170 x 66x123. 

PREZZO NETTO L. 14.600 + 550 spese postali. 


MOD. BC. 26/44 



CARATTERISTICHE: 

Sensibilità 1|zV. 

Gamma: Da'144 a 146 Mhz. 

Translstors 12+3+ 1 Varistor. 

Controlli: Volume, Tono e Guadagno. 

Prese: Antenna coassiale, Registratore, Alimenta¬ 
zione ex. 12 V. negativo a massa, per cuffia e altopar¬ 
lante supplementare. 

Bassa frequenza da 2,5 W. 

Alimentazione: tre pile da 4,5 W. lunga durata 
Dimensioni: mm 255X80X155. 

PREZZO NETTO L. 34.000+ 550 Spese postali. 

A richiesta gamma 70/80 Mhz. 


CARATTERISTICHE: 

Potenza resa R.T. antenna 0,5 «v. 

Transistore: 8+2+1 Varistor. 

Controlli: Volume, Volume Ingresso registratore, stru¬ 
mento indicatore uscita R.F. e livello batterle. 
Microfono: Olnamlco con Interruttore ON/OFF. 
Prese: Antenna coassiale. Alimentazione esterna, 
Ingresso micro e registratore. Completo di relà, per 
lo scambio dell'alimentazione e dell'antenna 
PREZZO NETTO L. 35.150 550 Spase postali. 


Su ^chiesta l’RX BC 44 A4 t» il TX BC 54 44 vpdqomo 
• ‘orniti approntati pèr essere usati congiuntamente come 
stagione ricetrasmittente. 


MOD. BC 54/44 PROFESSIONAL 
TRASMETTITORE QUARZATO 



Accessori a richiesta: 

Alimentatore esterno stabilizzato adatto a tutti gli apparati di ns. produzione L. 9.480 +366 Spese spedizione. 

Cuffia speciale a basta Impedenza L. 2.400 > 300 Spase spedizione. 

Proampllflcatorl di antenna a Fel o a Mosfet guadagno 16 dB per qualsiasi gamma VHP contenuti in elegante scatola 
con bocchettoni professionali L. 1.500f300 Spesa politali. 

Antenne Ground piane per 144:146 Mhz o Frequenze aereonautiche o gamma 70/80 mhz. (Specificare frequenza ri¬ 
chiesta). L. 5.250 550 Spese postali. 

Convertitori a Moatet o a Fel per 144/146 o gamma satelliti Prezzi a richiesta. 

N.B. Il TX BC 54/44 viene tornito completo di microfono. 

GII apparecchi vengono 'orniti montati, collaudati, completi di pile e cono corredati di certificato di garanzia 
e Istruzioni d'uao. > 

PAGAMENTO: Anticipato all'ordine o a mezzo contro assegno. 

Gli ordini o le Informazioni sono da indirizzare affrancando la risposta a: 


MASTER - Via Nizza 5 - 35100 PADOVA 

■ 

Per ca’alago generale aggiungere L. 250 in francobolli 

■ 






























I LIBRI RICEVUTI 




RCA linear Integrateci drcuits®> 


Grazie alla cortesia dell’amico Mauro Zaniboni, abbiamo 
questa primizia libraria, per l’Europa, certamente molto 
interessante: forse, per gli appasionati delle applicazioni 
degli I.C., fondamentale. 

Si tratta di un manuale «soft cover» di 352 pagine, lette¬ 
ralmente • zeppo • di schemi ed applicazioni pratiche. 

Il volume è diviso in cinque parti basilari : A) considerazioni 
generali sui circuiti integrati: costruzione, esame critico delle 
presuzioni dei componenti tradizionali miniaturizzabili, 
progetto dei circuiti integrati c relativa «filosofia»: un ter¬ 
mine da non sottovalutare. Considerazione dei fattori termici, 
elettrostatici, dinamici. 

B) Problemi particolari dei circuiti integrati, configura¬ 
zioni circuitali tipiche, soluzioni pratiche e soluzioni allo 
studio. 


C) Studio capillare e completo sull’amplificatore diffe- 


renziale: l’unità di base impiegata in tutti i moderni 1C. 

D) Impieghi pratici di 1C. prodotti dalla Casa RCA 
amplificatori RF/BF, canali IF, oscillatori, mixers, amplifi¬ 
catori operazionali, amplificatori a larga banda, amplifi¬ 
catori per strumentazione, selettori di livelli e stati, complessi 
di diodi elaboratori di impulsi, forme d’onda, discrimina¬ 
tori ed altri. 

E) Dati meccanici degli IC. 

In sostanza, un manuale che non dovrebbe mancare a 
nessun appassionato di microelettronica, venduto ad un 
prezzo che è una chiara frazione del valore editoriale. 

Ringraziamo Mauro, ed informiano i lettori che voles¬ 
sero procurarsi una copia di questo manuale del tutto inso¬ 
lito, che qualche esemplare è reperibile presso: A.Zaniboni, 
via T. Tasso 18, 40129 Bologna II prezzo relativo è di L 
2600, più eventuali spese di trasporto. 







re dello chassis e del pannello è di 1 min; il ma¬ 
teriale è alluminio duro. 

Sul palmellino è montato il microamperometro 
« MI »: sopra lo chassis sono posti anche DG1, 
R6, C6 mentre SI e il jack del tasto, che termina 
sotto allo chassis, sono fissati sul lato inferiore, 
del pannellino. Il bocchettone di uscita è monta¬ 
to sul pianale del telaio, dato che il « Moschet¬ 
tiere » non prevede... coperchio. 

Il circuito stampato trova la migliore sistema¬ 
zione al di sotto dello chassis, con le parti ri¬ 
volte in basso. In tal modo risultano assai corte 
le connessioni all’uscita, al circuito di MI ed ac¬ 
cessori, nonché al C5 (sistemato all’esterno del 
del circuito stampato).—Per affrancare bene il 
circuito stampato si usano due colonnette distan- 
ziatrici alte 20 mm. 

II cablaggio generale è intuibile; fili certi e 
diretti, nessun « preziosismo » e nessuna conces¬ 
sione alla deprecata estetica di scuola « anni 30 ». 

Veniamo ora al collaudo. 

Prima di tutto, per regolare il complesso è ne¬ 
cessario cortocircuitare il jack del tasto, al fine 
di permettere il funzionamento continuo dello sta¬ 
dio oscillatore. 

Ciò fatto, si può collegare al bocchettone di an¬ 
tenna una lampadina da 6,3V — 2W e procedere. 

Azionato SI, si regolerà C2 ed il nucleo di Ll- 


L2, poi C5 ed il nucleo di L3-L4-L5 sino ad otte¬ 
nere la massima deflessione di MI, nonché la 
massima luminosità del filamento della lampadi¬ 
na collegata all’uscita. Così semplice ? Sì, così. 

Però non si deve cadere nell'errore di ricerca¬ 
re la massima uscita « tirando per i capelli » il 
primo stadio (TRI). 

Se l’oscillatore è spinto al massimo rendimento, 
sovente diviene instabile e si blocca. E’ invece 
bene, ed anzi necessario, « tirare » il TR2 al mas¬ 
simo rendimento, lavorando con la massima pa¬ 
zienza sull'accordo di « L4-C5 ». 

Può essere interessante misurare la effettiva 
potenza erogata dal « Moschettiere », anche al fi¬ 
ne di « ritarare » il tutto ricercando proprio di... 
spremere lo spremitele. 

A tal fine può servire il rivelatore di potenza 
di picco indicato nella figura 3. Questo consiste 
in un carico fittizio (R7) ed in un normale e con¬ 
sueto rivelatore. Collegando l’ingresso di questo 
circuitino al bocchettone « antenna » e l’uscita ad 
un voltmetro elettronico, si può ottenere una rea¬ 
le indicazione di ciò che il trasmettitore eroga e 
procedere alle regolazioni eventualmente neces¬ 
sarie. 

Non ripeteremo la spaventosa iterazione dei sa¬ 
luti e degli auguri presenti alla « fine » di qualsiasi 
articolo; ci limitiamo a sventolare il fazzoletto im¬ 
macolato dicendovi « bye bye ». 
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i componenti 


B: Due pile da 6 V ciascuna, poste in se- 


C1 : 
C2: 


Condensatore ceramico da 10 KpF. 
Compensatore regolabile a cacciavite, 
ceramico, da 10-100 pF. 

Come CI. 

Come CI. 

Compensatore ad aria, isolamento ce¬ 
ramico, da 10-100 pF. 

Come C5, 

Come CI. 

DG1: Diodo OA85 o similari. 

DG2: Come DG1. 

LI: 40 spire di filo da 0,4 mm in rame 

smaltato. Avvolgimento accostato, sup¬ 
porto polistirolo 0 14 mm, 

5 spire di filo da 0 0,6 mm in rame 
smaltato. Avvolgimento accostato alla 
LI; medesimo supporto. 

16 spire di filo da 0 0,6 mm in rame 
smaltato. Avvolgimento accostato effet- 


C3 

C4 

C5 

C6: 

C7: 


L2: 


L3 


tuato sulla 14, supporto 0 14 mm. Nu¬ 
cleo ferromagnetico svitabile. 

26 spire di filo da 0 0,4 mm in rame 
smaltato. 

6 spire di filo da 0 0,6 mm in rame 
smaltato, * 

NOTA: La L5 va avvolta praticamente 
di seguito alla L4, sulla quale è avvol¬ 
ta L3. 

Indicatore da 0,5 mA, oppure 0,24 mA. 
Quarzo per la gamma 7 MHz, amatori. 
Resistenza da 10 Kohm, >/ 2 W, 10%. 
Resistenza da 4700 ohm, Vi W, 10%. 
Resistenza da 270 ohm, Vi W, 10%. 
Come R3. 

Resistenza da 330 ohm. Vi W, 10%. 
Resistenza da 10 Kohm, Vi W, 10%. 
Resistenza da 47 ohm, 1 W, 10%. 
Interruttore unipolare. 

TR1-TR2: Transistori tipo BFY63 (da NON so¬ 
stituire). 


L4: 

L5: 


MI 

Q; 

RI 

R2 

R3 

R4 

R5 

R6 

R7 

SI 



CIRCUITO STAMPATO - SCALA 1:1 
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6- FONORIVELATORI E 
REGISTRATORI. 

i 


(1181) Fonorivelatori - Sono es 
si quei dispositivi atti a produrre 
tensioni di frequenza acustica e 
che vengono azionati p£t via mec¬ 
canica anziché sonora, cioè per 
mezzo di vibrazioni; queste sono 
originate su una punta «esploran¬ 
te» dalle ondulazioni riportate su 
un solco disposto a spirale serrata 
sopra un disco. 

(1182) Il fonorivelatore o pick-up 
piu usato in passato è quello elet¬ 
tromagnetico il quale consiste in 
una ancoretta vibrante entro una 
bobina contenuta fra le espan¬ 
sioni polari di un magnete. 

(1183) La punta connessa rigida¬ 
mente all'ancoretta viene ad im¬ 
pegnarsi nel solco recato da 
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PICK-UP 



1183 


variazioni M . 
campo magnetico U 
=Ar astone inUotfa n 





I « disco » e che le scorre sotto. 

Se il solco si volge regolarmente 
I secondo l’andamento medio della 
m spirale geometrica del disco nessun 
movimento in senso trasversale 
compie I ago e quindi l'ancoretta, 
e pertanto non c’è variazione del 
campo magnetico nè si originano 
perciò f.e.m. indotte nella bobina. 

Ma quando il solco reca delle 
emulazioni rispetto al suo anda¬ 
mento medio, la punta e l'ancoret- 
ta vibrano trasversalmente rispetto 
al magnete (che è pesante e non 
può seguirli) e generano delle f. 


e.m. indotte che riproducono l'an¬ 
damento delle ondulazioni. 

Per tenere centrata l'ancoretta 
e per smorzare le vibrazioni viene 
disposto un anello di gomma (ve¬ 
di fìg. 1182); il complesso deve 
avere un periodo di vibrazione 
propria il più alto possibile per 
evitare risonanze e distorsioni. 

(1184)1 fonorivelatori tradizionali 
presentano una bobina con nu¬ 
merosissime spire ed hanno impe¬ 
denze di qualche migliaio di Ohm 
cosicché possono essere connes¬ 
si direttamente alla griglia del tubo 


amplificatore generando tensioni 
a B.F. di 0,2 -è- 0,4 Volt. 

(1185) Sempre più diffuso è il 
fonorivelatore piezoelettrico, il 
quale consiste essenzialmente in 
una puntina connessa ad una la¬ 
mina piezoelettrica su cui trasfe¬ 
risce le proprie vibrazioni provocan¬ 
do compressioni ed espansioni. 

(1186) Tale fonorivelatore presen¬ 
ta una elevata impedenza equiva¬ 
lente a quetla di un condensatore 
di circa 2.000 pF, può essere con¬ 
nesso direttamente, senza adat¬ 
tatore, con sensibilità paragonabile 
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fangr/vt/glòre e lamina Qiezo elettrici 
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a quella del fonorivelatore elet¬ 
tromagnetico e con migliore fe¬ 
deltà di riproduzione. 

(1187) Fonorivelatori a pista 
magnetica - Un filo di acciaio 
recante una magnetizzazione va¬ 
riabile passa dinanzi ad una «te¬ 
stina» di riproduzione e provoca 
una variazione di flusso dalla 
quale si origina una f.e.m. indotta 
a frequenza acustica. In figura si 
è dato uno schema dimostrativo: 



Una moderna e famosa 
cartuccia magnetica USA: 
la « VR 1000 » General 
Electric. 

fra le 2 appendici A e B passa iì 
filo magnetizzato disuniformemen¬ 
te (la diversa tratteggiatura è usata 
solo per artificio grafico e per ri¬ 
cordare la diversa intensità di tra¬ 
smissione). 

Nel giogo G, lungo la linea « I » 
si ha una magnetizzazione varia¬ 
bile e quindi una f.e.m. indotta 
nella bobina I, 

(1188) Il filo è contenuto su delle 
bobine il cui movimento è coman¬ 
dato da un apposito motore. 




(1189) In tempi recenti, al posto 
del filo viene impiegato un nastro 
di sostanza plastica recante incor¬ 
porata una «pista magnetica» 
cioè della polvere di sostanza ma¬ 


gnetica. Il funzionamento non è 
diverso, concettualmente, da quel¬ 
lo indicato per il filo di acciaio, il 
nastro è contenuto su 2 bobine 
azionate da un motore. 


| CONTINUA NEI | 
< PROSSIMI NUMERI * 
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Scrivetecise avete... coraggio! 


Oggi è il giorno della posta; 
vediamo allora cosa mi ha ri¬ 
servato il destino, la Dea ben¬ 
data, la signorina. 

Ma senti come canta, questa; 
di là giunge una specie di ra¬ 
spio che reca « Gelosia ah, ah; 
gelosia ah, ah...-» E sfido che è 
gelosa, la trista; certo ncm è 
nativa di Volendam, l’isola dello 
Zuiderzee nota per la squisitez¬ 
za muliebre: me pare ’na Par- 
"a, me pare ! 

Boh, ora la chiamo: « Signo¬ 
rina... » 

I Turchi? La Barbagia? 
Quale Barbagia, signorina (sob) 
iella ? 

Non sà Lei che a parlar male 
ella Barbagia si becca pronta- 
ente una querela dai banditi 
*1 chiusi in carcere ? Non sà Lei 
■ e importanti politici fanno su- 
o una interpellanza in Parla- 
cnto ? 

Aglio, corno rosso e scongiuro, 
fammi toccare ferro: ma che è 
matta ? Mi vuol far fare la fine 
di Enzo Tortora, niente niente ? 
Signuri, ché pazziate ? Via. via. 
mi faccia piuttosto vedere subito 
le lettere mentre io dico, affermo 
e giuro che la Barbagia è me¬ 
glio delle Bahamas, ha un clima 
da Florida, è più industrializzata 
del Texas, e come finezza ed edu¬ 
cazione. CIASCUNO che vi abiti, 
potrebbe ben figurare in un sa¬ 
lotto di stile fine ottocento, di di¬ 
scutere con D’Annunzio di lettere 
greche, di ispirare un Éuripide, 
un Platone, un Padre della Ro¬ 
mana lex. 

Per carità ! 

lo, al posto, ci tengo. 

Anzi, ' se ben ricordo, non fu 
un barbogio ad ispirare l’Anti¬ 
gone a Sofocle ? Come sarebbe 
a dire « E’ mò ce risemo cò ste 
fsaggerazzìoni ? ». Guardi che 
ei, che Lei... Ah mi è parso di 
lire un « tacci tua de sto coso 
e ]à er letterato » eh? Ripe- 


passi la posta. 

Mamma, mametaaa ! Cos'é 
quel coso li ? Uno scherzo ? Ma 
dico, saranno almeno duecento 
buste e cartoline. Signorina, ap¬ 
poggi che non le venga un infar¬ 
to dal peso ! Come dice? — Io mi 
ca ci ho ’sti muscoli de pollo co¬ 
me li tua ? — Ah, ho capito ma¬ 
le ? Beh lasciamo perdere. 

Appoggi, appoggi. 

Mi faccia un po’ vedere: busta 
elegante, formato americano, az¬ 
zurrina; gosh ! Che sia una am¬ 
miratrice ? Macché, porcaccione 
mondo illusorio e pregno di LSD. 
non lo è. Si tratta solo di un tizio 
chiamato Gino Mercuri, da 
Reggio Calabria : figurati un 
po'... E che dice il Mercuri, che 
sproloquia ? Eccolo ! 

Ehhh... è un erudito ! Inizia 
dicendo: < Sin dalla GENESI del¬ 
la rubrica, io l'ho seguita con 
grande piacere ». Puntualizziamo, 
e non facendo il punto. Genesi, 
non v'è persona colta che non 

10 sappia, inizia con « Al princi¬ 
pio gli Iddìi crearono... » ovvero, 

« Gli Iddìi fecero il Cielo e la ter¬ 
ra ». Stolto e chi traduce lettera¬ 
riamente, e secondo una sintassi 
errata « Al principio Iddio creò 

11 Cielo e la terra ». 

Infatti questa rubrica reca il 
pensiero di Chierchia, Brazióli, 
Herzog, Formigari ed altre ele : 
vate persone, sul piano di « for- 
mer», quindi... 

Proseguiamo. 

Mò me piace pure meno; il 
Mercuri adesso fà: « Però ulti¬ 
mamente. mi pare che il testo 
sia un po’ frivolo, e meno adat¬ 
to alle esigenze del Club ». Fri 
volo, frivolo... mmmmh: effettiva¬ 
mente. da questa pagina sporgo¬ 
no dei volant arabescati, un cer¬ 
to barocco nell’impaginazione, 
frange e merletti. Di poi il Mer¬ 
curi incalza così: t sarebbe me¬ 
glio destinare lo spazio alla or¬ 


ganizzazione del Club, che ado¬ 
ro ». « VI eli, it seems to me poor. 
poorest », detto nel cockney mi¬ 
gliore. V'è tutta una organizza¬ 
zione che sorregge il Club, po¬ 
racci a noi se dovessimo guidarlo 
da queste colonne: qui noi ri¬ 
portiamo solo qualche lettera 
che si stacca dalla normalità, co¬ 
me ad esempio la « Mercury spe¬ 
cial » (Americanizziamo via. tan¬ 
to và di moda). Una lettera di 
censura, tra le tante di marchia¬ 
na adulazione, di elogi sesqui¬ 
pedali, sperticati, fanatici. L’or¬ 
ganizzazione pensa a smistare 
lettere, elenchi di adesione, 
tessere, proposte di collabora¬ 
zione. Io e la signorina con 
Zefiro e Flora, Vertumno e Po- 
mona, scegliamo semplicemente 
alcune lettere che meritano una 
riga di commento. 

Le prossime, magari saranno 
quelle che dicono bene di noi. 

Saremo allora nello spirito di 
Poliuto, piomberemo nel tempio 
da esse formate, nel giorno di fe¬ 
sta. e le stracceremo. le fagoci¬ 
teremo, le irrideremo crudelmen¬ 
te: la signorina, a colpi di baffo, 
le forerà sin che siano rese tra¬ 
sparenti come le foglie dì autun¬ 
no: saremo due... « energumeni » 
come gli assassini di Guglielmo 
di Orange, Enrico terzo, Enrico 
quarto. Franco Primo e Franco 
Quarto (che vado dicendo ? No, 
questi non me li ammazzi, signo¬ 
rina, li teniamo per Pasqua). 

Faremo di queste lettere una 
specie di notte di San Bartolo¬ 
meo, tanto adesso và di moda: 
che differenza v’è, infatti tra i 
borghesi di Parigi e gli odierni 
Irlandesi ? Saremo Aod che pu¬ 
gnala re Eglon, Samuele ed A- 
gag, Chatel e Ravaìllac ! 

Perfidi, perfidi. Scriveteci, se 
avete coraggio ! 

Forbendo le nostre unghie sulla 
cotenna■ di maiale, affilando la 
lingua- con la pietra Cote, signo¬ 
ri, noi vi salutiamo. 


ta, ripeta se ha il coraggio ? Ri¬ 
pete, riiipeteee ? Beh, allora mi 
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impariamo a progettare un modello di razzo; talvolta i risultati «ranno pienamente soddisfacenti, talvolta 
{meno: comunque, ri “ faremo le ossa ” ed avremo la soddisfazione di aver realizzato una co» tutta nostra. 

LA PROGETTAZIONE DEI RAZZI, A CURA DI P. L. SARTOR 
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REALIZZAZIONE DEI MOTORI PER 
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! Introduzione 



In questo secondo articolo verranno trattati 1 
problemi inerenti alla progettazione e alla co¬ 
struzione di motori a razzo 4 ter modelli. 

L’articolo risulta suddiviso in tre parti: una 
prima parte espone una serie di formule che 
permettono il calcolo esatto di un motore in ba¬ 
se a prestazioni stabilite di tutte le parti com¬ 
ponenti, dando inoltre consigli sui materiali im¬ 
piegabili: la seconda è dedicata alla realizzazio¬ 
ne pratica di un motore a razzo a propellente 
solido che. in unione agli altri componenti che 
verremo esponendo nei successivi articoli, darà 
modo di realizzare alla fine della serie un razzo- 
modello completo di notevoli prestazioni. Infine, 
la terza parte è dedicata ad un modello comple¬ 
to a sé stante che vi proponiamo come modello 


del mese. 


I Motori a razzo 

l’or motore a razzo si intende generalmente 
tnei motori a propellente solido) un involucro 
chiuso ad un estremo, contenente una sostanza 
che bruciando sviluppa una gran quantità di gas. 
Questi gas, defluendo da un'apertura dalla sago¬ 
ma particolare, detta Ugello di Scarico, impri¬ 
mono al motore e a tutto ciò che vi è attaccato 
una fortissima spinta, per cui il complesso mo¬ 
tore-attrezzature varie viene scagliato via dalla 
parte opposta a quella da cui esce il getto di 
gas a velocità elevatissima. 

Nei razzomodelli il motore è composto da un 
tubo, generalmente metallico, a cui sono attac¬ 
cati mediante viti od altri sistemi l'ugello, le a 
lette, la punta ecc., per cui, data la « rusticità » 
dei modelli e la rilevante quantità di propellen¬ 
te di cui essi abbisognano per ottenere presta 
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zioni accettabili, possiamo dire che nei razzomo¬ 
delli il motore ed il corpo del razzo sono la stes¬ 
sa cosa, dato che per ragioni ovvie di peso, co¬ 
sto, difficoltà di realizzazione, nessun modellista 
si sognerebbe mai di costruire prima un motore 
a razzo e poi una struttura, o fusoliera che dir 
si voglia, in cui inserire quest’ultimo. 

Materiali per la realizzazione T 
^ dei motori a razzo / 

I motori a razzo per modellisti possono essere 
lealizzati utilizzando tubi di ^svariati materiali: 
questi tubi debbono rispondere ad una serie di 
caratteristiche, senza le quali è meglio che non 
siano presi neanche in considerazione. La princi¬ 
pale e più importante di queste caratteristiche 
e la resistenza alle elevate pressioni e tempera¬ 
ture sviluppantisi durante la combustione. Que¬ 
sta caratteristica deve essere sempre tenuta pre¬ 
sente quando si fà Ja scelta di un determinato 

materiale invece di un altro, perciò questa nor¬ 

ma basilare porta automaticamente ad escludere 
tutti i tubi che non siano fatti di metallo. Anche 
qui, però, bisogna fare delle discriminazioni; in¬ 
fatti, non tutti i tubi in metallo vanno bene: si 


escluderanno a priori i tubi di ottone e leghe va¬ 
rie, poiché questi non presentano assolutamente 
caratteristiche di buona resister»*, ai calore ed 
alla pressione. Perciò, l'indirizzo del razzomodel- 
lista si rivolgerà esclusivamente verso i tubi tra¬ 
filati di acciaio e di alluminio. 

Per tubo trafilato si intende un tubo realizza¬ 
to senza saldature, poiché quest’ultime rappresen : 
terebbero un facile punto di rottura o di fusione, 
con inevitabile esplosione del motore. 

Per quanto riguarda i tubi di acciaio, un qual¬ 
siasi acciaio a basso tenore di carbonio è buono 
per costituire una camera di combustione, come le 
leghe al Cromo-Molibdeno, oppure al Nichel-Cromo- 
Molibdeno; in tutti i modi, se non volete o non 
potete affrontare la spesa relativamente alta di 
queste genere di tubi, potrete impiegare con otti¬ 
mi risultati i tubi per impieghi meccanici co¬ 
struiti dalla Dalmine e che portano le sigle da 
AQ 42 ad AQ 45. I tubi di acciaio potranno es¬ 
sere usati per svariati lanci poiché sopportano 
benìssimo * tormenti della pressione e della abra¬ 
sione causati dal getto del propellente ed inoltre 
resisteranno egregiamente al calore emanato dal 
propellente e non vi sarà pericolo che il razzo 
si fonda sulla rampa a causa di una mancata 
partenza. 
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\ Spessore dei tubi di acciaio 

Per quanto riguarda lo spessore che 1 motori 
a razzo realizzati in acciaio debbono avere, più 
avanti verrà data una formula che consente di 
calcolarlo abbastanza approssimativamente; in 
ogni caso sarà bene ricordare che, qualsiasi sia 
la grandezza od il diametro del motore, lo spes¬ 
sore non dovrà mai essere inferiore ad 1 mm. 

Schematizziamo qui appresso le caratteristiche 
positive e negative dell’impiego dell'acciaio nel¬ 
la realizzazione di motori a razzo. 

Le caratteristiche A positive sono: 

I) Alta resistenza al calore ed alle pressioni. 

II) Possibilità di riutilizzare il motore per di¬ 
versi lanci. 

Ili) Minimo pericolo di deformazioni dovute alla 
ricaduta del motore da grande altezza. 

Per contro, le caratteristiche negative sono: 

I) Peso elevato del motore realizzato in acciaio. 

II) Difficoltà di lavorazione del tubo di acciaio. 
Ili) Gravissimo pericolo di lancio di schegge in 

caso di esplosione., 



I tubi di alluminio del tipo Anticorodal ed A 
vional si prestano egregiamente alla costruzione 
di contenitori di strumenti fumogeni, cavie, ecc., 
ma per la realizzazione di motori a razzo deb¬ 
bono essere usati con prudenza. Essi si possono 


utilizzare per motori molto piccoli e con cariche 
di propellente relativamente deboli e con breve 
tempo di combustione. In molte leghe, l’allumi¬ 
nio ha un punto di fusione troppo basso ed una 
insufficiente resistenza alla tensione per risulta¬ 
re utilizzabile. Un dato di fatto è che, se un raz¬ 
zo eguipaggiato con camera di combustione rea¬ 
lizzata in alluminio non parte entro 10 secondi 
dall’accensione del propellente, nel 99% dei casi 
fonderà sulla rampa con grave pericolo di esplo¬ 
sione. 

In ogni caso, penso che il tubo di alluminio non 
sia del tutto da scartare nelle realizzazioni raz¬ 
zomodellistiche, se non altro a causa della sua 
leggerezza e facilità di lavorazione, restringendo¬ 
ne l’impiego a motori di un diametro massimo 
di 30 mm. Un gravissimo difetto dell’alluminio 
è che un motore di questo genere non può essere 
utilizzato per più di due lanci, a causa della cor¬ 
rosione delle pareti interne 'dovuta alla reazione 
chimica che si sviluppa con il propellente in com¬ 
bustione. 

| Spessore dei tubi di alluminio 

La formula indicata per calcolare io spessore 
dei tubi in acciaio non è valida per quelli di al¬ 
luminio. L’esperienza ha fatto rilevare che motori 
di questo genere debbono avere uno spessore mi¬ 
nimo di 1,5 mm. 

Riassumiamo le caretteristiche positive e ne- 
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gative dell'impiego dell’alluminio nella realizza¬ 
zione di motori a razzo. 

Le caratteristiche positive sono: 

I) Notevole leggerezza del motore così realiz¬ 
zato. 

II) Buone possibilità di lavorazione del tubo di 
alluminio con pochi utensili. 

HI) Relativo pericolo dovuto al lancio di schegge 
per un'eventuale ‘esplosione, in quanto l'al¬ 
luminio si spacca secondo una linea perpen¬ 
dicolare alla lunghezza del corpo del motore. 
Le caratteristiche negative dell’alluminio sono: 

I) Scarsa resistenza al calore generato dalla 
combustione (una discreta resistenza alla pres¬ 
sione). 

II) Impossibilità di riutilizzare il motore per più 
di due lanci. 

Ili) 'Possibilità di deformazioni del motore per 
caduta da‘grandi altezze. 

Sarà utile paragonare tra di loro i dati riguar¬ 
danti i due materiali e ricavarne le dovute con¬ 
clusioni riguardo alla particolare attività missi¬ 
listica che volete realizzare. 

Una particolare raccomandazione è quella di 
non realizzare mai fori passanti od impanare vi¬ 
ti che vadano a finire nel motore, poiché questi 
potrebbero essere dei punti che, in caso di un 
elevarsi improvviso della pressione interna, cede¬ 
rebbero subito causando un’esplosione del moto¬ 
re. Lo stesso ragionamento vaie per le saldatu¬ 
re, che creano dei punti di debolezza nella com¬ 
posizione del metallo. 

Un ultimo consiglio è quello rigd&rdante la ri¬ 
finitura esterna della camera di combustione: 
molti, infatti, usano dipingerla con vernici qual 
siasi, ma cosi facendo compiono un'opera sbaglia¬ 
tissima. Infatti, a prescindere dal fatto che do¬ 
po ogni lancio la vernice verrà sicuramente bru¬ 
ciacchiata e scrostata, essa impedisce nella mag¬ 
gior parte dei casi un regolare smaltimento del 


calore sviluppato dalla combustione, in quanto 
il calore, invece di propagarsi all’esterno del raz¬ 
zo, viene riflesso dalla vernice sulle pareti del 
motore. 



* Calcolo di un motore a razzo 

Calcolare una camera di combustione e"n7Tope- 
razione complessa, dato che i calcoli esatti ri¬ 
chiedono una discreta conoscenza della matema¬ 


tica, inoltre, alcuni dei parametri che verranno 
dati per noti dovrebbero a loro volta essere cal¬ 
colati in rapporto al rendimento che il motore do¬ 
vrebbe avere in determinate condizioni di fun¬ 
zionamento. Bisogna tener contò, poi, che un raz- 
zomodellista medio, al termine di questi calcoli, 
potrà trovarsi davanti ad un risultato che pre¬ 
scrive una camera di combustione del diametro 
esatto, per es., di 37,8 mm. ed allora le cose so¬ 
no due: o si prende una barra di acciaio di 40 
mm. di diametro e vi si ricava un tubo fornito 
nella misura sopra indicata, lavoro questo che 
comporta molte difficoltà ed una spesa elevatis¬ 
sima; oppure si ricorre ad un tubo già prepara¬ 
to e rintracciabile in commercio, il quale avrà 
un diametro all’incirca di 32 mm. Perciò, nel 
pimo caso avremo realizzato un motore a razzo 
conforme ai calcoli, che però ci sarà costato qua¬ 
si il suo peso in oro; mentre nel secondo caso, ri¬ 
correndo ad un tubo di un altro diametro, avre¬ 
mo annullato il fatto di aver progettato il mo¬ 
tore, dato che le caratteristiche risulteranno di¬ 
verse. 

Per la maggior parte dei razzomodellisti, io 
consiglio di partire da tubi acquistati, e perciò 
da diametri ben determinati, ed in base a questi 
calcolare l’ugello di scarico ché più si adatta (co¬ 
me vedremo nel prossimo articolo). Per chi, in¬ 
vece, vuole e può, il primo sistema è senz’altro 
quello che può dare risultati migliori.’ 
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FORMULE FER LA PROGETTAZIONE DI 
UNA CAMERA DI COMBUSTIONE PER 
MOTORI A RAZZO 


della camera di combustione, il diametro sarà 
trovato con la formula: 


★ ★ ★ 


La principale dimensione da stabilire in una 
camera di combustione è la sua larghezza: que¬ 
sta larghezza, o meglio la superficie della sezio¬ 
ne trasversale della camera di combustione ,si 
troverà risolvendo la seguente equazione: 


Ac 

~At 


Mt 

Me 


1 + 


K-l Mc‘ 
2 


K+l 
2 (K-l) 


K-l Mt 2 
1 + 2 


nella quale Ac è il valore che cerchiamo ed At 
è la superficie della gola dell’ugello di scarico. 
Per quanto riguarda questo valore, è chiaro che, 
dato che i calcoli inerenti ad un ugello di scarico 
appariranno sul prossimo articolo, questo valore, 
non possa essere ora calcolato; perciò pfego chi 
avesse premura di calcolare un motore di pa¬ 
zientare sino al prossimo articolo. 

Il valore di Mt. Esso è il numero di Mach dei 
gas nella gola dell’ugello di scarico; questo va¬ 
lore in linea di massima è uguale ad 1. 

Me è il numero di Mach che i gas possiedono 
al termine della parte cilindrica del motore, cioè 
il punto esatto dove inizia la sezione convergente 
dell’ugello di scarico. Questo valore, per ogni ca¬ 
mera di combustione, dipende dalla qualità di e- 
nergia che si è sviluppata nel complesso della 
camera. La determinazione esatta di questo va¬ 
lore richiede lunghe e difficili analisi, così come 
prove sperimentali. Per il propellente Zinco-Zol¬ 
fo il valore è approssimativamente 0,30. Usando 
i valori Mc= 0,30 ed Mt= 1, l'equazione di prima 
diventa: 


Ac 


At 

0,3 


1 + o,09 


K-l 
2 (K-l) 



Introducendo nella formula il valore per At (su¬ 
perficie di gola dell’ugello di scarico) ed il va¬ 
lore esatto K, potremo calcolare la superficie del¬ 
la sezione trasversale della camera di combu¬ 
stione. Il valore K indica il rapporto tra i calori 
specifici dei prodotti della combustione; se guar¬ 
date nella tabella delle caratteristiche dello Zinco- 
Zolfo apparsa nell’articolo precedente, vedrete che 
questo rapporto è uguale a 1,25. Per i razzi a 
Zinco-Zolfo, con una pressione stabilita di 70 Kg/ 
cm 2 , questo sarà il numero dà introdurre nella 
formula al posto di K. 

Trovata la superficie della sezione trasversale 


D = 



Per quanto riguarda la lunghezza del motore 
a razzo, non vi sono particolari problemi, in quan¬ 
to essa dipenderà dalla quantità di propellente 
che il progettista vorrà utilizzare. La lunghezza 
del motore potrà essere fissata a piacere, rien¬ 
trando naturalmente nelle regole del buon senso, 
per cui non verrà mai in mente a nessuno di co¬ 
struire un motore largo, ad es., 3 cm ° lungo 
6 metri. 


*Z*\. ■> \ 

| Spessore delle pareti del 
{motore 



Per motori a razzo costruiti in acciaio, esiste 
una formula che permette di stabilire lo spesso¬ 
re delle pareti con buona approssimazione; la 
formula è: 


Spessore in mm. 


P-f D 
200xK 


+ R 


Dove P è la pressione sviluppata nel motore, 
in Kg./cm 2 

Dèi! diametro interno del motore, in mm. 

K è la resistenza specifica del materiale, in 
Kg/mm 2 ; per l’acciaio questa resistenza varia tra 
35 e 55 Kg/mm 2 

R è un coefficiente che tiene conto dei difetti 
del materiale ed equivale ad 1 mm.; (cioè, si ag¬ 
giunge 1 mm allo spessore trovato). 


|Realizzazione pratica di un 

irazzomodello 



Per chi volesse rendere pratiche queste lezioni 
di razzomodellismo, inizierà da questo numero l’e¬ 
sposizione costruttiva di un razzomodello a Zinco- 
Zolfo. Questo articolo e i successivi comporteran¬ 
no ciascuno la progettazione e la realizzazione 
di una parte componente il razzo, del quale, nel¬ 
l’articolo finale della serie, saranno illustrati i di¬ 
segni di tutte le parti. Proponiamo qui la realiz¬ 
zazione del motore a razzo; nel prossimo numero 
proporremo l’ugello di scarico e così via, sino al¬ 
la realizzazione del modello completo. 

Per chi vuole iniziare a costruire un razzo¬ 
modello di buone prestazioni, con la possibilità 
di raggiungere altezze dell’ordine dei 1000 metri, 
consigliamo di acquistare un tubo di acciaio tra¬ 
filato AQ 45, del diametro esterno di 35 mm, e di 
spessore di 1,5 mm. La lunghezza del tubo sarà 
di 110 cm, in modo che potremo disporre di un 





















motore lungo 100 cm e di una sezione di 10 cm, 
che servirà ad alloggiare l’ugello di scarico ed il 
fondello di chiusura del motore. La camera di 
combustione lunga 100 cm ci permetterà di uti¬ 
lizzare 2 Kg di propellente Zinco-Zolfo nella dose 
di 2,04 di Zinco e 1 di Zolfo, in peso. Perciò, uti¬ 
lizzando le formule illustrate nell’articolo scorso, 
avremo bisogno di 1340 grammi di Zinco metalli¬ 
co e di 660 grammi di Zolfo per ottenere i 2 Kg 
di miscela. 

Per quanto riguarda lo spessore del motore, 
basterà applicare la formula illustrata in questo 
numero per rendersi conto che lo spessore di 1,5 
mm è più che sufficiente per resistere ad una 
pressione di 70 Kg/cm 2 . 

Come ho già detto, i disegni d’insieme di tut¬ 
to il razzomodello verranno pubblicati alla fine di 
questa serie di articoli. 

N’él prossimo articolo verrà trattato un argo¬ 
mento interessantissimo: l’ugello di scarico . 


Realizzazione di un razzomo¬ 
dello sperimentale in acciaio 



A questo punto vi proponiamo il modello di 
questo mese, modello che potrà essere realizzato 
immediatamente in base agli elementi che vengo¬ 
no qui di seguito forniti. 

Per realizzare questo semplice modellino si è 
partiti da un tubo di acciaio AQ 42-45, del diame¬ 
tro di 2,5 cm e dello spessore di 1,5 mm. Questo 
tubo, senza saldature, costituirà la camera di 
combustione del nostro razzo; essa contiene cir¬ 
ca 140 grammi di propellente Micrograna nella 
consueta dose di circa 2 a 1. 

L’ugello di scarico viene realizzato da una bar¬ 
retta di acciaio AQ 42 e tornito secondo le mi¬ 
sure di fig. 1. Il cono convergente dell’ugello a- 
vrà un’apertura di 30 gradi, mentre quello con¬ 
vergente l'avrà di 15 gradi. 

L’ugello verrà fissato al razzo mediante 4 viti 
di acciaio del diametro di 4 mm, poste in altret¬ 
tanti fori a 90° tra di loro; il fondello verrà sem¬ 
pre realizzato in acciaio e fissato come l'ugello 
con 4 viti da 4 mm. Le alette, in numero di quat¬ 
tro, verranno realizzate in lamierino d’alluminio 
da 1 mm di spessore e, dopo essere state sago¬ 
mate, verranno fissate al corpo del razzo con il 
seguente sistema: la flangia, cioè la parte dell’a¬ 
letta non tratteggiata nel disegno di fig. 1/c, verrà 
ripiegata ad angolo retto in modo che combaci 
perfettamente con il corpo del razzo; nella parte 
più bassa di ogni flangia, un foro da 4 mm farà 
passare la corrispondente vite che fissa l’ugello 
in modo che, serrando le quattro viti dell’ugello, 
dopo averle fatte passare nei fori delle flange, 
quella che sporge al di fuori delle alette verrà 
stretta mediante un anello stringitubo di acciaio, 


facilmente reperibili in ogni negozio di ferramen¬ 
ta; prima di infilare l’anello stringitubo sopra le 
flange, sarà bene controllare che le alette siane 
in linea con l’asse del razzo. L’ogiva verrà realiz¬ 
zata al tornio da un blocco di legno duro, e sarà 
fissata tramite tre piccole viti da 2 mm. Per quan¬ 
to concerne la rampa di lancio, se il razzo verrà 
lanciato diagonalmente lo si potrà semplicemente 
poggiare su di un trafilato ad « L », altrimenti si 
potranno infilare al posto di una corrispondente 
vite dell’ugello e del fondello due anellini a vite 
con foro da 5 mm, i quali scorreranno in un ton¬ 
do di acciaio di relativa misura e lungo circa 1 
m, infilato nel terreno. L’accensione del modello 
verrà effettuata ’fnediante una miccia di tipo 
JETEX, che passerà attraverso un piccolo tappo 
di sughero che verrà infilato nella gola dell’u¬ 
gello dalla parte interna, cioè prima di fissare 
l'ugello al proprio posto, e che avrà la funzione 
di diaframma. Si ricordi che la miccia JETEX 
brucia con una velocità di circa un centimetro al 
secondo; dunque, ne occorreranno almeno una 
quarantina di centimetri per far sì che chi accen¬ 
de il modello abbia tempo per mettersi al ri¬ 
paro. 

PIER LUIGI SARTOR 
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RUBRICA RI COLLOQUIO CON I LETTORI 
A CURA RI GIANNI BRAMI 


Risposte brevi e prettamente personali ai lettori 

— La migliore del mondo (sig. Gian Paolo Allieta - Roma). 

— Voglio abbonarmi alla migliore Rivista di elettronica del mondo... Secondo Lei qual'è ? 

— A me piace molto Electronics, però allo sperimentatore è una Rivista poco utile perché 
troppo profonda ed « avanzata » nel testo. Si dice anzi che ciò che scrive oggi Electronics, lo si 
comprenderà bene solo tra due o tre anni; è un motto ben noto! Quasi allo stesso livello, ma più 
pratica, è Electronic Design, che Le consiglio, anche se l’abbonamento risulta costoso; $ 35. L’indi¬ 
rizzo di Electronic Design è: 850 Third Avenue, New York, N.Y. 10022. (USA). 

— Chi credo di essere ? (sig. Mario Biraghi - Monza). 

— Questa è la terza lettera che le scrivo, e non le nascondo che lei mi ha scocciato a morte. 
Per un consiglio, si deve aspettare così molto ? Ma mi dica, chi crede di essere lei ? Solo perché 
scrive su qualche rivista ? 

— Beh, credo di essere la brutta copia di me stesso. Certamente sarei riuscito meglio se aves¬ 
si avuto meno complessi e meno ambizioni. 

Un essere imperfetto quindi: un po’ come molti altri, nulla di speciale. Lei invece è perfetto 
almeno in due cose: l’arroganza e la maleducazione. 

Complimenti vivissimi. 

— Lei emigrerebbe, se fosse in me ? (sig. Casimiro Mastropietro - Bari). 

— .... In tal modo, potrei recarmi a lavorare in Inghilterra, ma sono molto in dubbio, e Le 
chiedo rilluminato parere.... 

— La Gran Bretagna è molto divertente, ma d’estate, e non di domenica. Come vede, per un 
ristretto periodo. Gli stipendi, colà, non sono davvero tanto « favolosi » come si crede: tutt’altro. 
Un buon riparatore TV ha un salario settimanale che si aggira sulle 39-42.000 lire, più o meno 
come a Milano: forse meno che più. Tutti gli altri tecnici percepiscono stipendi del genere. Per gua¬ 
dagnare di più occorre essere, come minimo, « Bachelor » in qualcosa (in Law, in Scienze, ecc.). 
In altre parole, anche in Albione occorre il « bravo pezzo di carta », altrimenti si resta a terra. Per 
i mediterranei, poi, l’Inghilterra invernale, è un inferno. Non per nulla si dice nei « Midland » 
(Notthingham, Leicester, ecc.) « ...che la mattina, aprendo la finestra, si possono udire gli uccellini 
che tossiscono ! ». 

Conclusione: se fossi in bei, la mia migrazione la limiterei a Milano, o Torino, o Bologna. 
Queste città, non solo donilo il « pane » ai bravi tecnici ed ai laboriosi in genere, ma sovente dan¬ 
no anche il... salame, se non addirittura il caviale ! 

— Non sono riuscito a capire la sua linea politica, anche se leggo ormai i Suoi articoli da die¬ 
ci anni... (sig. Dimino Albertosi - Padova). 

— Non ho tessere di partito, in tasca, non propugno alcuna linea politica. Ho i miei Ideali, 
come tutti, ma non li asservisco ad una fazione, non Uro sassi alle guardie e non ribalto macchine 
(di preferenza di piccola cilindrata perché più leggere) per farli comprendere — Sic ! — gli altri. 
Odio i politici professionisti, e tutti coloro che con la politica si procacciano il denaro per vi¬ 
vere: che poi, sono gli unici cui la politica sia veramente utile. 

— Ho letto che in Italia è possibile diventare Ingegnere studiando su certi corsi esteri, (sig. 
Dario Seidenari, Reggio Emilia). 

— Vero; ma a che serve poi questo «Diploma di Ingegnere»? Prima di tutto, vi sono gli 
esami da superare, in lìngua estera, davanti ad una commissione fredda, che nulla concede, che 
pretende. Taluni di questi esami vanno svolti a Londra, o a Parigi. Infine, quando si è superato 
ogni ostacolo, studiando seriamente per tre o quattro anni, anzi sgobbando per questo periodo, co 
sa si ottiene ? Un diploma che equivale a quello di Geometra o di Maestro elementare in Italia, e 
solo nelle nazioni in cui è riconosciuto (non è infatti una vera laurea, ma è a livello inferiore) e 
nulla (NULLA) nelle altre. 

lo non posso prescindere dal fatto che in Italia i Diplomi e le Lauree conseguite negli altri 
Paesi non valgono, che sono un titolo puramente «onorifico», se in tal veste lo vogliamo vedere. 

Fosse facile, conseguire tali attestati, potrei fare un omaggio all’ambizione di pochi, pigri o 
complessati dal fatto di non, possedere un titolo qualsiasi. Ma non è facile, non è agevole. Non è 
coerente e serio, poi da parte mia, propugnarli. 

Pollice verso, quindi, almeno per quel che mi dice la mia esperienza, a certe scuole che vivo¬ 
no fortunosamente su promesse poco veristiche, poco reali, vaghe: e sono termini dettati dalla 
prudenza. Vi sarebbero altre e più precise frasi per stigmatizzarle. 
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UN RICEVITORE 
CERTAMENTE INSOLITO 

Sig. Feliciani Raffaello, Frosinone. 

Dalla demolizione di un vecchio 
Radiomarelli ho ricavato una certa 
dotazione di parti, tra cui valvole 
6BE6, 6AU6, 6AQ5, 6X4. Inoltre, varie 
bobinerie, pezzi «piccoli» e vari 
accessori di montaggio. 

Potreste consigliarmi una. realiz¬ 
zazione abbastanza insolita, con 
questi pezzi? Sono studente e vorrei 
sperimentare qualcosa di interes¬ 
sante. 

Le consigiiamo la realizzazione di 
un ricevitore supereterodina del tutto 
insolito, da noi provato anni fà con esito, 
oseremo dire, assai favorevole. Lo schema 
deli'insotìto-solito appare nella figura 1. 
Si tratta di un supereterodina munito di 
due dei tubi in suo possesso, preci¬ 
samente i modelli 6BE6 e 6AU6. La 
ptima valvola tunge da convertitrice, 
come è bene che sia, !a seconda da 
rivelatrice a caratteristica di griglia. 
Come si vede un apparecchietto di cui 
si può dire ogni male, ma non che sia 
consueto. 

Dal nostro ingiallito e polveroso diario 
sperimentale rileviamo che inizialmente 
la tensione di oscillatore RF locale 
creava un serio problema di trascina¬ 
mento, anche se la valvola rivelatrice 
era posta in un circuito funzionante a 
reazione. Per evitare questo fenomeno, 
e tutte le «buffe» immagini apparenti, 
nel prototipo, dopo una lunga sperimen¬ 
tazione noi avevamo mutato il valore di 
media frequenza, portandolo sui 950 
KHz. Detta modifica era operata svol¬ 
gendo la metà delle spire (ad occhio e 
croce) del primario e del secondario 
di un trasformatore MF accordato a 457 
KHZ. A parte questo lavoro, che anche 
Lei può eseguire sui relitti del bravo 
Radiomarelli, da! nostro quaderno non 
appaiono al+re note critiche. Crediamo 
che non valgano note supplementari 
sull'alimentazione, del tutto conven¬ 
zionale, o... su! rivelatore che rispecchia 
i più vieti circuiti classici e risaputi, coe¬ 
renti, convenzionali I 

Logicamente la bobina di ingresso è 
su ferrite, l'oscillatore è quello classico 
per la 6BE6 con presa, la cuffia è magne¬ 
tica da 2.000 ohm. Viva il classicismo! 
Noi (vergogna, vergogna) non abbiamo 
provato ‘questo apparecch ietto nelle 
onde corte, perché nel frattempo la 
nostra attenzione era vertita a più mo¬ 


derni fattori, come i transistors. Se però 
qualche sperimentatore vuole tentare 
una seconda realizzazione ed inviarla 
come propria ad una nota Rivista che 
si empie di segnalazioni varie, noi non 
ce ne avremo a male e NON reagiremo; 
così come per i precedenti ventidue 
circuiti -(ad oggi)- imitati, che varie 
persone hanno creduto bene di far 
propri. 

UN CASO ESTREMAMENTE 
DISPERATO 

Sig. Geom. Terenzio Mastrangelo 
Vettori, Vence (Provenza) FRANCIA 

(Testo condensato). Sono impie¬ 
gato in un cantiere, accanto a questa 
Città meravigliosa della Provenza, 
e sono un vecchio «emigrante qua¬ 
lificato ». Nella nostra Città infatti 
(Messina) pare che i Geometri non 
servano a nulla. Ma non è questo il 
motivo della mia lettera. Vorrei che 
mi consigliaste un circuito tale da 
poter far funzionare un mio televi¬ 
sore miniatura «Nanaola » nella 
Roulotte che serve da ufficio. Ho a 


disposizione solamente una batteria 
da 12V, mentre il TV vuole una ten¬ 
sione di rete pari a 115V-50HZ. 

Ora, vengo al fatto importante: il 
televisore NON funziona se la ten¬ 
sione di rete non ò perfettamente 
SINUSOIDALE. Se l'onda di alimen¬ 
tazione è un pò quadra il sincro si 
sgancia e và via. 

Dato il caso, non mi occorrono i 
«soliti» alternatori a multi vibratore, 
ma qualcosa di più e di meglio, come 
credo occorra a vari amici campeg¬ 
giatori messi nelle medesime mie- 
condizioni. 

Le passiamo uno schema «fantabu- 
loso» con un patto: ci saluti Marc Cha- 
oa.ll, che abita ad un tiro di schioppo 
(Bergamasco) da Lei. Cerchi di concu¬ 
pire la governante Marie, la aggiri, la 
dribbli se necessario,* e porti i nostri 
omaggi. 

Certi che assolverà il compito, ora noi 
passiamo al nostro. 

Il Suo problema può essere risolto solo 
in un modo, ovvero costruendo un 
«Converlilore pilotalo». Questo specia¬ 
lissimo elevatore di tensione non è un 



2x2N3055 


BC108 


2N4036 


IBC108B 


hrll-HF 


:— ito: 
Rigltgr* 
friq 50t{ 


2N3054 


151 





























































amplificatore di potenza; il tutto logica¬ 
mente lavora a 50 Hz. 

Se anche sono molti, numerosissimi, gli 
esempi di tale apparecchio concepito 
con serietà, nella rosa scegliamo (vedi 
vedi) un circuito francese; si tratta dello 
schema riportato su «Le Haute Par- 
leur» numero 1152, pagina 128. 

Questo è forse piu semplice (e, ci st 
passi il termine) più «emblematico» di 
altri progettati in USA. La figura 2 ne 
indica i dettagli. 

Tutti i transistori usati sono reperì 
bili in Italia: 1 BC106 sono prodotti da 
diverse marche, i 2N4038. 2N3065 sono 
prodotti dalla RCA e distribuiti dai 
negozianti autorizzati. In Francia la 
RCA ha una distribuzione capillare, 
organizzata, dinamica: vi sono almeno 
600-700 imprese che detengono un com- 

leto stock di prodotti della Casa, 

apidi dettagli: i BC108 formano un 
muItivibratore a rotazione di fase, che 
è un poco l'incrocio dei due schemi-base. 

I transistori 2N4036-2N3055 formano un 
amplificatore di potenza di alta qualità 
che pilota adeguatamente lo stadio 
finale. L’ultimo, medesimo, è munito di 
una coppia di transistori 2N3055, che può 
erogare 55W di potenza ai carico: una 
entità notevole, considerando la perfetta 
forma d’onda e l'eccellente rendimento; 
tale da alimentare qualcosa di più di uq^ 
televisore miniaturizzato. 

La stabilità della forma d’onda è 
tale che persino i registratori profes¬ 
sionali possono giovarsi di questo ali¬ 
mentatore senza per altro dare il famoso 
«wow-wow» che a molti è noto, parti¬ 
colarmente a coloro che usano Grundig, 
Ampex, Beolab, RP-Hitachi con una 
alimentazione a batteria «survoltata». 

II Circuito ha un «classicismo» che 
esclude note aggiunte. Certamente i 
nostri lettori lo possono afferra/e appieno. 

Le parti convenzionali sono appunto 
tali: resistenze tutte da %W, 10%: con¬ 
densatori sino a 0,1 MF ceramici; oltre, 
elettrolitici. Logicamente, è necessario 
montare la coppia dì 2N3055 su radia¬ 
tore alettato. I due trasformatori d'in¬ 
gresso e di uscita del push-pull finale 
sono in origine avvolti appositamente; 


per altro il « TRS 101» è un conven¬ 
zionalissimo elemento per push-pull- 
pilota di amplificatori audio a transistor, 
previsto per un finale da 30/40W di 
potenza. Un Geloso, ad esempio, o 
analoghi della vecchia serie 1963/1964- 
65, oggi reperibili anche tra il materiale 
Surplus. 

Il trasformatore di uscita, origina¬ 
riamente è un Croizet appositamente 
realizzato. Per altro, posto che l'ampli¬ 
ficatore prevede unicamente il lavoro 
a 50 Hz, si può utilizzare in luogo ottima¬ 
mente un trasformatore di alimentazione 
a 50 Hz, ingresso universale, uscita a 
12 + 12V, minimo 2A oppure 3/5A. 
Logicamente, il primario servirà come 
secondario, e viceversa. 

Il nucleo potrà essere convenzionale, 
così come l'avvolgimento: vi è infatti 
una., diciamo «coincidenza» di inte¬ 
ressi» tra il trasformatore di impiego 
classico ed il nostro. 

Sempre dal numero 128 di Haute 
Parleur riportiamo una indicazione del 
cablaggio (figura 3) che è abbastanza 
coerente e razionale. 

Di base, rispettando i valori, il com¬ 
plesso non dovrebbe abbisognare di 
tarature e trimmaggi vari: al secondario 
(normalmente primario) del trasforma¬ 
tore di uscita, deve essere subito pre¬ 
sente la rete-diciamo cosi-luce, a 50 
Hz con una eccellente forma d'onda. 


AMPLIFICATORI NO « DI CLASSE » 
DA 500mW /1-1.5W 

Sig. Sorti no Albano, Gaeta. 

Lamia domanda certo vi sorpren¬ 
derà, ma non credo sia poi così... 
impossibile. Vorrei pubblicato uno 
schema di amplificatore HI-FI mini¬ 
tura, usante al massimo quattro 
transistori, regolabile a scatti, capace 
di dare all'uscita 0.5W-1W t,5W. La 
potenza deriva dalla mia necesstià 
di rispettare il riposo dei miei fero¬ 
cissimi vicini di casa nell'ascolto dei 
dischi ! 


Logicamente non intendo ritorcere 
alcunché: anzi intendo solamente 
suonare «a tutto vapore» quando 
non dormono oppure meglio non ci 
sono I 

Forse Lei non ha molto presente i 
rapporti della potenza «reale» che la 
scala dei dB esprime abbastanza bene, 
e che comunque è alla base della perce¬ 
zione dell'orecchio umano. In base a 
questa, noi vediamo un andamento 
logaritmico delle potenze espresse, che 
sono via via... «schiacciate» dall’orec¬ 
chio, (forse, non vogliamo metterci nei 
panni del Creatore) nel tentativo di 
adeguare i vari livelli di suono percus- 
sivo ai livelli accettabili dal timpano. 

V'è quindi una scala di valori tra 
0,5W ed 1,5W che non è tanto elevato 
come Lei crede: per contro, al massimo, 
un orecchio allenato, passando dall'u- 
na all’altra potenza percepisce una 
maggiorazione di potenza eguale al 
100%, non certo al 300%. 

Ciò assunto, possiamo dire che un 
amplificatore che suoni della «Soft 
Music» al 100% della potenza, può 
disturbare il vicinato come un'altro che 
esprìma, mettiamo della «Cry music» 
funzionante al 50% della massima espres¬ 
sione dinamica. Assurdo ma tale: provi 
chi non è del parere. 

Al di fuori da queste considerazioni 
di dinamica acustica, ora noi presen¬ 
tiamo un amplificatore semplice ad 
HI-FI dalla potenza di 1,5W max, degno 
di molte note. Si tratta dello schema 
presentato nella figura 4. 

Il tutto, prevede l'impiego di appena 
quattro transistori e di un diodo Zener: 
con le parti restanti, abbiamo in tutto 
diciotto (18) parti, per costituire un 
complesso di eccellente qualità Hi-Fi. 

I transistori impiegati, sono due tipo 
NPN (BC108) e due PNP-NPN a! Ger¬ 
manio ( AC181 -ACi 82). 

I quattro, netti scontati, costano appena 
1670 lire: si ariva a 2050 lire includendo 
io Zener, con uno sconto mediocre. 

II nostro, ovviamente non è uno schema 
banale. Prima di tutto, vi è insita una 
protezione dalla bruciatura del finale 
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dipendente da un momentaneo dis¬ 
distacco dell’altoparlante (Ap). 

Come si vede, il BC108 che pilota il 
finale è alimentato proprio attraverso al 
diffusore, per il polo positivo. Se durante 
il funzionamento Ap si stacca per qualche 
accidente, il BC108 risulta bloccato 
perchè ad esso non giunge alcuna 
tensione tramite le resistenze da 470, 
220, 120 ohm poste in serie tra il collet¬ 
tore ed il +B. Essendo inerte il tran¬ 
sistore, lo stadio finale risulta a sua vol¬ 
ta interdetto. 

È poi da notare lo Zener BZY68, che 
regola la corrente assorbita dal pilota; 
questo diodo risponde alla tempera¬ 
tura ambientale correggendo le even- 
tual i tendenze al la « valanga » del gru ppo 
di stadi amplificatori di potenza. Ne 
segue che l'amplificatore, tutto, può 
lavorare senza eccessiva distorsione 
sino a +60 °C, temperatura proibita per 
qualunque complesso che non impieghi 
costosi transistori al Silicio nello stadio 
finale. 

Veniamo alle caratteristiche generali. 

Fssendo il condensatore di ingresso 
da 10 MF, il complesso ha una banda 
passante che sale da 25-28 Hz entro 
6 dB. Si può giungere ad un ««fiat» 
di 3 dB se il condensatore di accoppia¬ 
mento collegato verso l’altoparlante, e 
proveniente dagli emettitori del finale 
è aumentato a 1000 MF, meglio 1250 
MF +/— 10% (Philips). 

Logicamente, queste caratteristiche 
possono essere raggiunte solo se la 
coppia finale è preselezionata, accop¬ 
piala di fabbrica. La potenza deh’ampli- 
ficatore deriva in pratica dalla tensione 
di alimentazione, che può essere com¬ 
presa tra 6 e 12V, con un logico valore 
intermedio di 9V. 

Per ciascun valore, regolando il valore 
del potenziometro da 500 ohm, inserito 


sul collettore del primo BC108, si può 
ottenere la linearità più efficace. 
L’impedenza di ingresso dell’amplifi¬ 
catore è piuttosto limitata; teoricamente 
vale 5.000 ohm, praticamente l’entità 
della resistenza di emettitore moltipli¬ 
cata per il Beta dello stadio preampii- 
ficatore, considerando però l’effetto della 
controreazione col lettore-base del primo 
stadio. In pratica, molti fattori giocano 
con parametri incrociati a definire 
l’esatto valore, che a priori non può 
essere esattamente calcolato. Non sem¬ 
bra comunque necessario, per la pratica 
utilizzazione, l’indicazione... « nume¬ 
rica ». 

L'impedenza di uscita non è crìtica: 
l’altoparlante può avere un valore com¬ 
preso tra 5 ohm e 15 ohm, senza che si 
apprezzino notevoli variazioni di potenza 
purché il potenziometro di collettore del 
primo transistore sia sempre esatta¬ 
mente regolato. 


SURPLUS DI ECCEZIONE: IL RIVE¬ 
LATORE G/M «CD/V-715» 700 SE- 
RIES 

Sig. NataleMarangon, Udine. 

Ho comperato presso la Ditta..., un 
rivelatore di radiazioni transistoriz¬ 
zato modello « CD/V-715- 700 Series, 
Radiologica! Survey Meter ». Si 
tratta di un contatore Geiger transi¬ 
storizzato, che usa per l'alimenta¬ 
zione due sole pile da 3V. L'uscita 
è su milliamperometro e cuffia. La 
Ditta in questione mi ha detto che 
rivolgendomi a Voi, avrei potuto 
ottenere gii schemi, o almeno una 
spiegazione di massima.:. 

Sistema Pratico NON ha mai promesso 
alla Ditta in questione una assistenza 
(sic!) tecnica I Comunque siamo in 
possesso dello schema del CDV/715-700, 
e lo pubblichiamo nella figura 5. 

Si tratta per l'appunto dì un rivelatore 
di particelle Alfa-Beta dotato di tre 
reg : stri a fondo scala; essi sono; 0,5 mR/ 

/h; 5mR/h; 50 mR/h. 

L'indicatore «MI » serve per la«qua- 
tità» di radiazioni acquisite nei tempo, 
mentre l’auricolare «phone» permette 
di apprezzare anche le particelle vaganti 
che causano un «toc» percettivo, netto, 
forte. 

Il complesso è di linea classica; 02 
serve come convertitore di alta tensione, 
permettendo di alimentare il tubo G/M 
tramite il rettificatore D/5 e lo stabiliz¬ 
zatore filtro formato da C4-C5-R11-V2, 
L'ultimo è un tubo a gas che mantiene 
la tensione sul «plateau» del G/M 
impiegato. 

il funzionamento del 01 è per altro 
meno consueto: questo transistore serve 
come oscillatore « one shoot» e da un 
impulso-treno dì oscillazioni per ogni 
impulso che giunga dal tubo rivelatore, 
in tal modo, in cuffia si ode un forte 
« beep » per ogni particella che attra¬ 
versi il gas del tuoo ed è sempiifìcato 
il sistema di misura quantitativa, effet¬ 
tuata tramite D2, C2, RIO, Mi, R5 (semi¬ 
fìsso, da NON spostare, tarato in fabbri - 
RIO, R6, R8-R9, R7. 

Un giudizio? Mah, Lei ci mette in 
imbarazzo! Comunque si tratta di un 
apparato ancora attuale, o « modera¬ 
tamente attuale» perché assai ingegnoso, 
costruito con parti di suprema qualità, 
superbamente monolitico, stagno, refrat¬ 
tario al trattamento «duro» 

Per altro, essendo 01 e 02 ai Ger¬ 
manio, non giureremmo sulla stabilità 
termica a medio termine. Non ci met¬ 
teremmo la mano sul fuoco, ecco. Dopo 
tutto, non ci chiamiamo Muzio Scevolal 



153 






























































Radiac 


» 



QUIZ del mese 


quiz 

Questo è un Quiz facile, ma un pochino speciale: per la soluzióne, è neces¬ 
sario avere un po' di competenza nel campo delle radiazioni, delle particelle, 
dei raggi... Un campo ben noto ai migliori appassionati dell'elettronica, a 
meno forniti « di paraocchi » ed aperti alla scienza « pura ». 


QUIZ: 


Provate a rispondere alle domande che ora seguono. Per facilitarvi, noi abbia¬ 
mo elencato tre possibili risposte per ogni quesito. Pensateci un momento... 
è facile !!! 






SOLUZIONE DEL QUIZ DI GENNAIO 

OGGETTO « A »: Soluzione giusta: C, si tratta di un trasformatore a rapporto-spi re continua- 
mente variabile (Perkin-Elmer 825). 

OGGETTO « B »:. Soluzione esatta: C, si tratta di un trasformatore EAT studiato per funziona¬ 
mento ad impulsi (ITC). 

OGGETTO « C »: Soluzione giusta: C, si tratta di un piedino elastico antivibrante per il montag¬ 
gio di componenti elettronici delicati (Ucinite). 

OGGETTO « D »: Soluzione esatta: B, si tratta di una impedenza RF da 1 mH, incapsulata in pla- 
^ stica (Fugle-Miller) 

*.. r - - - - - | ■ . ■ I I I I II I 


rn.«Bxstz: 
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II. 


ROENTGENTOGRAMMA : Termine I 

preciso per una mappa formata espo- I 
nendo ai raggi X un metallo fessurato. • 
Termine impreciso che taluni usano ■ 
per fotografia ai raggi X. Mappa ra- | 
diale epitassiale ottenuta con i raggi X. 

2) TUBO AD ANODO ROTANTE: Tubo I 

generatore di raggi X usati ai primordi ■ 
della tecnica della radioscopia. Mo- I 
derno tubo generatore di raggi X, an¬ 
cora allo stato sperimentale. Tubo | 
generatore di raggi X di impiego cor¬ 
rente. 

3) ACCELERATORE COCKROFT-WALTON : , 

Correntemente è detto Ciclotrone. | 
Generatore di alta tensione a serie di 
condensatori, usato per accelerare i prò- I 
toni. Distorsore del campo magnetico 
ottenuto mediante una serie di potenti I 
elettromagneti, che accelera i protoni. * 

4) TUBO DI COOLIDGE : Condensatore | 

nel vuoto spinto^ Tubo munito di elet¬ 
trodi puntiformi tra cui scoccano scin- I 
tille ed archi elettrici. Tubo a raggi 1 
X, in cui gli elettroni sonò prodotti da I 
un catodo caldo. I 

5) RAGGIO ALFA : Fascio di particelle I 

che possono essere facilmente deflesse 1 
da un campo magnetico. Fascio di I 
parlicelie che è solo leggermente de- * 
flesso da un campo magnetico. Fa- i 
scio di particelle che non può essere I 
deflesso da alcun campo magnetico. 

6) CRO : Abbreviazione corrente per il 

tubo di Crooket. Abbreviazione cor- l 
rente per oscilloscopio. Abbreviazio- ■ 
ne corrente per campo magnetico. - 

7) DEACCENTUATORE (DEENFASI) : Si- ' 

sterna per la scarica di campi elettrosta- I 
tici. Automatismo di protezione per * 
Pile Atomiche. Dettaglio circuitale di ■ 
una radioricevitore FM. | 

8) PECINEPER : Un decimo di Np. | 


Un decimo di Neper (Napier). 
Np. 


Dieci 


I 

Indicate la vostra risposta, tracciando una | 
crocetta nella casella corrispondente alla vo- 

J ce che ritenete esatta. Se io desiderate, per I 
una maggiore chiarezza', sottolineate la I 
| medesima. 


SOLUTORI QUIZ DI DICEMBRE 

Tassi Vanni, Grisaffi Marco, Candido Tede¬ 
sco Roberto, Limuti Basilio, Spagnuolo Al¬ 
fredo, Ballatori Luciano, Riva Roberto, Leona 
Bruno, Marcolini Franco, Zanier Francesco, 
Annovi Antonio, Pannullo Angelo, Lubich 
Silvano. 


SCHEDARIO 
LETTORI ESPERTI 

Spett. Redazione di 

Sistema Pratico Casella Postale 1180 - Montesacro 
00100 Roma. 

Sono disposto a dare consulenze gratuite □ a paga¬ 
mento □ di L. a tutti i lettori di Sistema Prati¬ 

co che me ne facciano richiesta nella specialità: 


Nome 

Cognome 

Via 


. Cod. Post. 


N. 


Città 


CONSIGLI E SUGGERIMENTI 

Tutti i lettori che vogliono inviare alla Redazione di Sistema Pra¬ 
tico consigli e suggerimenti intesi a migliorare la Rivista posso¬ 
no farlo utilizzando questa scheda da inviare su Cartolina postale 
a: SPE - Casella Post. 1180 Montesacro 00100 Roma. 

Desidero che 

|a consulenza tecnica sia (aumentata - diminuita)__ 

a pubblicazione delle lettere al direttore sia (aumentata ■ diminuita) 

corsi di radiotecnica e di progettazione elettronica siano (elimi¬ 
nati - proseguiti). 

desidero la pubblicazione di un corso di 

La rublica «chiedi e offri» la trovo (utile - inutile)_ 

Per il club dell’ Hobbysta Vi suggerisco le seguenti iniziative 

Desidero che siano pubblicati oltre agli articoli di elettronica anche 
articoli di (sottolineare ciò che si preferisce) 

— Razzomodellt 


— Fermodelllsmo 

— Automodell! 

— Aeromodelli 

— Plastici 

— Pittura, Scultura, Ceramica 

— Materie plastiche 

— Applicazioni chimiche (espe¬ 
rimenti) 

— Mineralogia e botanica 

— Motori d'automobile 

— Orologeria 

e Inoltre articoli di: 


— Fotografia 

— Articoli per I campeggiatori 

— Articoli per I subacquei 

— Costruzione di barche 

— Elettrodomestici 

— Elettrotecnica e motori elet¬ 
trici 

— Strumenti ottici 

— Astronomia 

— Mineralogia 

— Motori di motociclette 


In elettronica preterisco gli articoli su (sottolineare dò che si prefe¬ 
risce) 


— Oscillatori 

— Strumenti di misura 

— Trasmettitori 

— Progetti 

— Ricevitori 

— Alta fedeltà 

— Radioriparazioni 

— Televisione e Oscilloscopi 


e inoltre articoli su... 

Nome e cognome 
Via 


- Magnetofoni - Citofoni 

- Amplificatori 

- Amplificazioni 

- Alimentatori 

- 3 W L 

- Cercametalli 

- Radiocomandi 
-Giocattoli elettronici 


Città 


_ N 

Cod. Post. 
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SCHEDARIO 

LETTORI 

ESPERTI 

In questa rubrica vengono pubblicati i nomi 
di tutti i lettori che si dichiareranno esperti in 
una o più specialità e disposti a corrispondere 
con altri lettori, dando assistenza gratuita o a 
pagamento nella loro specialità. La pubblica¬ 
zione dei nominativi in questa rubrica è gratuita. 
Inviate il vostro nome con la scheda apposita. 


IMPORTO 


Quesiti e schemi elettrici, progetti. 

500 1000-2000 

Polselli Italo; Via S. Eleuterio 18-03032 ARCE (FR) 

Astronomia, movimenti, montature, 
specole. 

3500 

Giuseppe Buonocore; via Metauro 19 - 00198 RO¬ 
MA 

Elettronica 

500 

Enrico Semeraro; via Carcano 11 /13 -21047 SA RON- 
NO (VA) 

Logica Circuitale, robot ecc. Elettro- 
tecnica, TV e Radio. 

1000 

Franco Brogi; via Chiantigiana 10 - 53100 SIENA 

Fotografìa B.N. COLORE, fornitura ma¬ 
teriali-formule-tabelle 

GRATIS 500-1000 

Luigi Prampolini; Via Rosa Raimondi Garibaldi, 42- 
tel. 5137329-00145-Roma 

Fotografia B.N./Colore. 

- 1000 

Luigi Prampolini; via RR. Garibaldi 42 - 00145 ROMA 

Elettronica applicata. 

Chiedere preventivo 

Giuseppe luzzolino; via Nazionale 75 - 80143 NAPOLI 

Radio TV Elettronica 

1000 

Tiziano Azimonti; via C. Porta 2 - 22017 MENAG¬ 
GIO 

Elettrotecnica, Calcoli. 

200 

Marsiletti Arnaldo, BORGOFORTE (Mantova) 

Strumenti radio/TV BF/HF. 

560 

Michele Paparella; via T. Tasso 4 - 04100 LATINA 

Radio TV Elettronica 
Modellismo-Cineamatori. 

Musica e strumenti a corde. 

500 

Gianni Oliviero ■ Via Aeroporto - 25018 MONTICHIARI 

Chimica biologica. 

1000 

Augusto Mazzuca - Via P. Morelli 7 - 80121 NAPOLI 

Elettronica e misure elettriche. 

500 

Gilfredo Strufaldi - Via Pievana 3 - 51025 GAVINANA 

Elettronica. 

500 

Giuliano Marchesani - Via Peilesìna 15 - 35042 

Elettrotecnica. 

300 

EST E 

Btomedicina, Biologia, molecolare, 
Biofisica, Epistemologia, Psicosoma¬ 
tica, Endocrirtoormonologia. 

grane e anche a 
pagamento di lire 

500 • UXO 

Paolo Gasseri - Viale Trastevere, 85 - 00153 ROMA 

Riparazione Radio TV 

Grati» 

Luciano Mariani - Via Lazio Picesnei, 23 - 80145 
Napoli (Miano) 

Radioricezione e Trasmissione O.C.I 
O.M./Telegrafia, Amplificaz. AF e BF 
Quesiti - progetti 

250 1200 

Roberto Cielo - Via N. T. Pjrcelli (La Loggetta) 111 
80126 Napoli. 

Radiotecnica, Riparazione, Indirizzi 
ditte 

500 

Renato Chione - Via Torino, 73 - 12038 Savigliano. 

Pesca, Filatelia, Storia dell’Aviazione 

500 

Gabriele Merli - Via Magenta, 23 - 20020-Robecchetto 

Pesca subacqua. 

GRATIS 

Alfredo Pastorino - Via Pra, 158 D -16157 PRA (Genova) 

Radio TV Elettronica 

Musica - Modellismo. 

500 

Giovanni Oliviero; Via Aeroporto - 25018 MONTI- 
CHIARI 


SPECIALIZZAZIONI 
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SPECIALIZZAIZONI 

IMPORTO CHIESTO 

CONSULENTE 

Impianti di trasformazioni industriali 
di prodotti agricoli. 

chiedere preventivo 

Pistocchi Bruno • Via del Monte 470 - 47023 Cesena 

Elettromeccanica; costruzioni e mon¬ 
taggi. 

soo 

Pagliari Adamo Via Bettolo 53 - 72100 Brindisi 

Indirizzi di ditte fornitrici di materiale 
elettronico. 

1000 

R (Asti° LUÌ0 ' ' V ' a Santena 75/A ‘ 14020 Serravalle 

Radiotecnica. 

Schemi Radioelettrici. 

Circuiti logici elettronici. 

ernlis e anche *a 

pagamento 

Brogi Franco - Via Chiantigiana 10 - 53100 Siena 

R. T. e Radiocomandi per 0. M. Ae¬ 
romodellismo-Aerodinamica. 

GRATIS 

Cu ssi rii - Via Camposanto 30 - 34070 LUCINI- 
CO (Gorizia). 

Geologia - Mineralogia - Astrofìsica - 
Speleogia. 

1000 

™ di S,£°, b . erto lassino* Via C. Zegna 8 - 
13051 BIELLA 

Tecnica della ripresa del montaggio e 
della sonorizzazione nella cinemato¬ 
grafia a passo ridotto. 

1000 . 

90149 ri pALE V R e MO e V ' a ' e Principessa i 6 

Geologia, Mineralogia - Astrofìsica - 
Speleologia. 

1000 

13051 d BIELLA ft ° BaSSÌn ° ' Via C Ze0na 8 ’ 

R. T. e Radiocomandi per 0. M. Ae¬ 
romodellismo- Aerodinamica. 

GRATIS 

c . u ? s , ini - Via Camposanto 30 - 34070 LUCINI- 
CO (Gorizia) 

Tecnica della ripresa, del montaggio 
e della sonorizzazione 

1000 

MH9 PALERMO 3 '® PrinCÌPesSa Mafalda 10 

Razzomodellismo ed elettronica appli¬ 
cata alla missilistica. 

1000 

0 D oT74 e ROMA Ped ' S ' V ' a CUrZÌ ° Ruf ° 28 . 

Impianti elettrici industriali. Preventivi 
per detti. 

GRATIS 

9m a . , TÌ ,i 2- Giuseppe Fregonese - Via Beggiano 14 

10100 Torino 

Elettrotecnica generale e applicata 

2000 

Mario Aglialoro • Vìa L. Settembrini 18 - 90145 Palermo 

Applicazioni della logica - circuistica 
e dei Radiocomandi nel modellismo. 

GRATIS 

- 

Michele Sirolli - Via Aversa 51 - 00177 Roma 

Chimica Applicata. 

500 

Giorgio Cortani - Viale Giotto 15 - 00153 Roma 

Radio TV Elettronica. 

GRATIS 

Tiziano Azimonti - Via C Porta 2 - 22017 Menaggio 

Elettronica - pesca - schemi • Tran¬ 
sistor. 

1000 

Federico Berchiotti - Vicolo del Prete 44 - 55100 Lucca 

Illuminotecnica, calcoli; - schemi per 
telecomandi e quadri controllo, mac¬ 
chine elettriche. ' 

200 - 400 

Felice Tagliabue - Via G. Rotondi 31 

20037 Paderno Dugnano (Mi) 

Elettromeccanica costruzione e mori 
taggi. 

500 

Adamo Pagliari - Via Bettolo 53 - 72100 Brindisi 

Elettroacustica ambientale alta fe¬ 
deltà - stereofonia 

500 

Alberto Valentini - Via Impero'- 04028 Scauri 

Chimica - Fotografìa Astrofìsica - Mis¬ 
silistica. 

gratis e‘anche a pa? 
(lamento con massi¬ 
mo di L-. 1500 

Salvatore Di Stefano - Via Quintino Sella 78/80 - 
09013 Carboma (Cagliari) 

Giuochi luminosi ed insegne elet¬ 
tronici senza relais fino a 20 Kw - 
Ponti radio TV. 

4000 

Saltarin Angelo - Via Albareto 53/2 - 41100 Modena 

J 

Chimica - Analitica - Industriale - 
Impiantistica - Varia. 

300 

Solino Enio c/o D'orazio - Puccini 22 - 20047 Brugherio 

Milano 

Radio-TV, elettronica applicata et in¬ 
dustriale 

1000 

Silvio Comero; Via.S. Maria 6 - 28070 Sizzano (Novara) 

Elettromecanica: costruzioni e montarmi 

500 

Adamo Pagliari; Via Bettolo 53 - 72100 Brindis 

Riparazione Radio TV 

GRATIS 

Pietro Biondi; Vie Bagnerà 52 - 00146 Roma 

Astronomia-Smalti porcellanatl-fotogra- 1- 

fla-Chimica. 

1000 

Dr. Luciano Fiamberti; Via Vittorio Emanuele - 24040 
Filago (Bergamo) 

Scienza e tecnica in generale 

lacixlst.vo 

Roberto Fisichella - Via Reggio Campi. 14 - 89100 

Reggio Calabria. 

Impianti di registrazione a sistemi 
pratici 

1000 

Nico De Martiis - Corso Sebastopoli 273 - 10136 Torino 
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CI AVETE MAI PENSATO? 

Il miglior SERVIZIO che potete 
fare a Voi stessi, LETTORI di 
S.P., è proprio quello di abbo¬ 
narvi ! 

Guardate i DONI che S.P. riser¬ 
va ai suoi abbonati ! ! ! Sono 
elencati da pag. 82 a pag. 88. 


UNA SCATOLA DI MONTAG¬ 
GIO COMPLETA PER SOLE 
800 UREI 

chi lo desidera, può acquista¬ 
re una scatola di montaggio 
per la costruzione di uno de¬ 
gli apparecchi illustrati a pag. 
882-883: basta versare la som¬ 
ma di Lire 800 sul c/c n. 1 /44002 
intostato alla Soc. SPE-ROma. 


Regolamento del servizio “ chiedi e offri " 

La rivista SISTEMA PRATICO riserva ai lettori — purché privati — la pos¬ 
sibilità di pubblicare gratuitamente e senza alcun impegno reciproco UNA 
inserzione il cui testo dovrà essere trascritto nello spario riservato nella 
scheda apposita. La pubblicazione avviene sotto la piena responsabilità del¬ 
l’Inserzionista. La Direzione si riserva il diritto — a proprio insindacabile 
giudizio di pubblicare o no le inserzioni e non assume alcuna respon¬ 
sabilità sul loro contenuto. Inoltre la Direzione si riserva dì adattare le 
inserzioni allo stile commerciale In uso. Dai servizio inserzioni gratuite 
sono escluse lo Ditte, Enti o Società. 

ATTENZIONE 

a) usare solo la lingua italiana; 

b) la richiesta deve essere dattiloscritta o riempita in lettere stampatello; 

c) il testo nor deve superare le 80 parole; 

d) saranno accettati solamente testi scritti sulla scheda pubblicata in que- 

e) Spedire il tagliando in busta chiusa a; S.P.E. - Casella postale 1180 

Montesacro - 00100 Roma; ,. 

f) saranno cestinate le richieste non complete delle generalità, della firma 

• della data. 



féGi/'A o $8 

L -&1U 


SERVIZIO 

INSERZIONI 

Comunichiamo che le inser¬ 
zioni inviate dai lettori ven¬ 
gono pubblicate nella rubrica 
« Chiedi e offri » nell'ordine 
in cui arrivano. Coloro i qua¬ 
li desiderassero veder pub¬ 
blicata la loro inserzione sul 
primo numero raggiungibile 
dovranno versare la somma 
di L. .3.000 sul c/c postale 
1/44002 intestato alla Soc. 
SRE-Roma.- L'inserzione ver¬ 
rà pubblicata in neretto. 


CONSULENZA 

TECNICA 

SISTEMA PRATICO mette a 
disposizione dei propri letto¬ 
ri un servizio di Assistenza 
Tecnica per aiutare gli hob- 
bysti a risolvere i loro pro¬ 
blemi mediante l'esperto con¬ 
siglio di specialisti. Se desi¬ 
derate una risposta diretta, 
inviata a domicilio, scrivete 
all'lng. Vittorio Formigari - 
Via Clitunno 15 - 00198 

Roma, esponendo i vostri 
quesiti in forma chiara e 
concisa. Le domande vanno 
accompagnate dal versamen¬ 
to di L. 1000 PER OGNI QUE¬ 
SITO a mezzo c/c postale n. 
1-3080 intestato a; Dr. Ing. 
Vittorio Formigari - Via Cli¬ 
tunno, 15 - 00198 Roma. 


SERVIZIO 

MATERIALI 

Per acquistare le scatole 
di montaggio relative a- 
gli articoli pubblicati in 
questa rivista salvo di¬ 
versa specifica indicazio¬ 
ne, pubblicata volta per 
volta in testa agli artico¬ 
li, è possibile rivolgersi 
al Servizio di Assistenza 
Tecnica del Dr. Ing. Vit¬ 
torio Formigàri - Via Cli¬ 
tunno 15 - 00198 Roma* 



























2655 — Si è aperto il 1-2-1968 
in Catanzaro il CLUB dell'Hob- 
bista dove oltre allo studio teo¬ 
rico riguardante l'elettrotecni¬ 
ca e la radio-elettronica si ese¬ 
guono maggiormente studi pra¬ 
tici. Saranno ben accettati tutti 
coloro che vorranno aderire a 
codesto club. 

CLUB DELL'HOBBISTA - Via Raf- 
faelli, 32 - 88100 Catanzaro. 


2656 —i Ad esaurimento vendo 
magnifiche schede professiona¬ 
li ex calcolatore I.B.M. - Mon¬ 
tano 3-8 transistors, 3-10 diodi, 
resistenze tolleranza 5%, e con¬ 
densatori. Sono come quella fo¬ 
tografata su SISTEMA PRATICO 
n. 6 Giugno (copertina in bas- 
I so a sinistra) e n. 7 Luglio (ul- 
I lima pagina di copertina). Cia- 
I «cuna scheda costa solo lire 500. 

I Spese postali lire 200 ogni pac- 
| co. Tratto solo per corrispon¬ 
denza. - Vladimiro Pini - Via 
Afredo Oriani N. 4 - 50134 Fi¬ 
renze. 


2658 — VENDO « Corso di mecca¬ 
nografia ed elettronica » -per panne I- 
listi e tabulatori (operatori sui cal¬ 
colatori elettronici) della CIME di To¬ 
rino. 10 dispense nuove ben tenute, 
pagate lire 35,000 le vendo a lire 
15.000. - Roberto Bevilacqua - Via 
S.F. D Assisi N. 6 — 24100 Bergamo. 


2659 — VENDO amplificatore BF 
da 2W per mangianastri, completi di 
regolatori elettronico per la velocità 
del motorino. Impiega 1 circuito in¬ 
tegrato, 5 trans, -f- 1 diodo, alimenta 
9V. dimensioni 120x48x35 senza po¬ 
tenziometro e, altoparlante a lire 4.000 
+ spese. Lo stesso apparato, ma senza 
il regolatore a lire 3.000 -f sp. Inol¬ 
tre posseggo, vari tipi di amplificatori 
di BF. - Gianni Oliviero Via Corsi¬ 
ca N. 76-F - 25100 Brescia. 


2660 — CAMBIO materiale ferromo¬ 
dellistico (locomotori, vagoni, scambi, 
ecc., valore lire 25.000), con materia¬ 
le fotografico, oppure con tester analiz¬ 
zatore anche di valore inferiore. Oppu¬ 
re vendo per lire 14.000. — Renzo 
Bianchi - Via Buziol N. I - 31044 
Montebelluna (Treviso). 


2657 — ACQUISTO corso di raufn- 
tecnlca dell Istituto Tecnico Interna- 
/ionali* — Varese, completo. VENDO 
piegatrice a mano da *n. |. per l a 
costruzione di telai, cofanetti ili qu.il- 
«iasi tino e molti altri lavori. AC¬ 
QUISTO grappo TV per VHF, la cui 
I Conversione sia ricevibile sul canale 
A. — Mamiletti Arnaldo - 46021 

Bnrtiofnrtc (Mantova). 


2661 — VENDO o cambio con cine¬ 
presa obb. zoom o fotografica reflex, 
ottica intercambiabile, il seguente ma¬ 
teriale; BC 543 completo di alimen¬ 
tazione, Ricevitore a tamburo IMCA 
(ottimo per O.C.). Ricevitore profes¬ 
sionale Geloso G4/214. Inviare offerte 
allegando franco risposta. — Giorgio 
Negrini - Via Privata, 2 - 46030 Ce- 
rese (Mantova). 


2662 — RADIOTELEFONO vendesi 
a prezzo di realizzo. Ancora in scato¬ 
la con istruzioni. Mod. CB-36 squelcli. 


indicatore batterie, 12 transistor, prese 
per antenna ed alimentazione esterna. 
Portata su mare oltre 75 Km. Potenza 
imput 1,5 Watt. Prezzo la coppia lire 
75.000, — Michele Tarantini - Via 
D'Aragona N. 1 - 70051 Barletta 
(Bari). 


2663 — OCCASIONISSIMA vendo te¬ 
lescopio marca Optimum - D50 = F 
600 = min. OC. H.M. 12-5 - PRIS. 
TER c AST. ad angolo con treppiede 
perfettissimo lire 25.000. TV 17” SIE¬ 
MENS e Registratore Geloso 256 - da 
riparare lire 14.500. Foto 6x6 Lubitel 
con • borsa perfetta .ire 5.500. - Luigi 
Busato - Via Rozzumpia N. 44 - 36016 
Thiene (Vicenza). * 


2664 — PER PAGAMENTO a mezzo 
vaglin postale, accompagnato da let- 
twa vendo pacco contenente 100 pez¬ 
zi quali resistenze, condensatori, val¬ 
vole, diodi, transistor ecc. lire 2.500 
-f spese postali 200 come sopra lire 
4.000 500 s.p. - 50 comm. italia¬ 

ni diversi lire 700 - 100 lire 1.500 - 
200 lire 3.000. Vendo Relay 1600 
ohm 12 V., scatta anche con 250 ^A 
lire 4.000 + 500 s.p. Listino fran¬ 
cobolli unire franco risposta. — Gian- 
carlo De Marchi* - Vis Portonaccio 
N. 33 - 00159 Roma. 


2665 — CEDO miglior offerente 

(prezzo minimo lire 10.000) raccolta 
completa ed in buono stato « Rin Tin 
Tin d (112 numeri + 4 supplementi 
+ altri eventuali numeri pubblicati 
nel frattempo). — Pietro Franco - 
Via Foligno N. 3 - 00182 Roma.- 


2666 — VENDO ricevitore a 2 gam- 
«*+ (OM 190-580 in) (OC 

16-52 m) 7 valvole -f- occhio magico 

- doppio controllo di tono - 2 entra- 

JH» ‘ |x . >t ' BF l2VV (contato lire 
18.000) - (da montare lire 1.5.(700) - 
Trasmettitore O.M. 220 m + 520 m 
pot. 600 mV»to 10.000 - Tnumetti- 
•ore <> M. 1.1 MHz pot. 100 W. a lire 
138.000 - Trasmettitore onde corte 
pot. 50W (40 metri) n lire 90.000. - 
Holierto Cielo - Via N.T. Panelli I 11 

- 80124 Napoli. 



FONDATA 
A BARILA 


1 


Il 10 dicembre è stata fondata in 
Bari la « Philips Sud » S.p.Al il cui 
oggetto è la produzione ed il com¬ 
mercio di apparecchiature elettri¬ 
che. 

Il capitale sociale iniziale è di 
10 milioni di lire, quanto prima 
però esso verrà aumentato fino a 
500 milioni mediante il conferi¬ 


mento di alcuni impianti industriali 
che hanno sede nell’area del con¬ 
sorzio industriale di Bari. 

L iniziativa della Philips si armo¬ 
nizza con il piano di sviluppo del 
Mezzogiorno d'Italia e vuol essere 
una risposta concreta alle istanze 
economiche e sociali delle popola¬ 
zioni meridionali 


"PHILIPS SUD” | 

II Consiglio ai amministrazione 
risulta cosi' composto; Comm. Ger- 
rit Hanneman, Presidente; Cav. Gr. • 

Cr. Giovanni Curii, Prof. Enrico J 

Zanelli, Consiglieri. Collegio Sin¬ 
dacale : Dr. Piero Smiderle, Presi¬ 
dente; Avv. Francesco Rezza, Prof. 
Claudio Lenoci, Sindaci effettivi; 

Dr. Enrico Gianzini, Avv. Attilio 
Orlando, Sindaci supplenti. 
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SERVIZIO LETTORI 


CHIEDI E OFFRI 


Attenzione! Oueeta scheda va Inviala da chi desideri otte¬ 
nere la pubblicazione di una inserzione nella rubrica di 
pao. 15». 


• FAZIO RISERVATO ALLA RIVISTA 

Questa scheda è valida per in¬ 
viare le inserzioni durante il 



mese a fianco indicato. Non sa¬ 
ranno accettate le inserzioni 
scritte su di una scheda appar¬ 
tenente ad un mese diverso. 

FEBBRAIO 


Nome .. 

Cognome 
Via 

Città . N. Cod. 


N. Cod. Prov. Data 


FIRMA 


IL CLUB DELL’HOBBYSTA 


Attenzione! Queete scheda va Inviata da 
flre al Club deU'Hobbysts. 


chi desideri ade- 


SCHEDA DI ADESIONE AL 
-CLUB DEU’HOBBYSTA» 

Patrocinato da «Sistema Pratico* 


Nome . 

Cognome 

Età . * 

Documento d'identità: 

. N. 

rilasciato da 


professione 
Via 



Ha un solo locale da mettere (eventualmente) a disposi¬ 
zione del Club ? Si □ no □ ; indirizzo del locale: 


Ha attrezzi o strumenti (eventualmente) da prestare al 
Club ? Si □ no □ ; di cosa si tratta ? 


Pensa di avere sufficiente esperienza per aiutare qualche 
altro hobbysta ? Si □ no □ in certi casi □. 

Conosce a fondo qualche tecnica? Si □ no □. 

Qual'è ? . . . , . 

Il tempo libero che potrebbe dedicare al Club e: sera¬ 
le □ , pomeridiano □ , solo il sabato ' □ saltuaria¬ 
mente □ . . * . 

sentirebbe di dirigere il Club o preferirebbe lasciare ad 


altri appartenenti l'Incarico ? Dirigere □ partecipare sem¬ 
plicemente □ ■ . . ... ... 

Secondo Lei, i Club dovrebbero essere divisi per attività, 
come Club di fotografia, di missilistica, di elettronica, di fi¬ 
latelia, di costruzioni in genere ? Si U No □ . 

Nel caso, Lei, a quale sezione del Club vorrebbe essere i- 

scritlo ? . .. 


SERVIZIO LETTORI 






















































...UN TEMPO SI CORREVA 
CON UN SOLO CAVALLO... 


DGG! DI 

CAVAI ir 

ME USANO 300! 


UN TEMPO I MANUALI ERANO ARIDI, NOIOSI.. 


...oggi ci sono i manuali «dei fumetti tecnici»: migliaia 
di nitidi disegni fanno vedere le operazioni essenziali al¬ 
l’apprendimento di ogni specialità tecnica. Scegliete i vo¬ 
lumi che fanno per Voi, indicandoli su questa cartolina: 



Ritagliate, compilate e spedite questa cartolina senza affrancare. 






















Oggi vi sono mille e mille magnifici impieghi nelle fab 
briche, nei laboratori, negli istituti di ricerca che atten¬ 
dono qualcuno, ben preparato, che li possa occupare. 
La SEPI - scuola per corrispondenza - Vi preparerà a 
quello che voi preferite: mezz’ora di facile studio al 
giorno e una piccola spesa rateale, vi faranno ottenere 
una specializzazione o vi prepareranno a sostenere l’e¬ 
same di Stato per conseguire il Diploma da voi scelto. 


I SUOI COLLEGHI? 


Compilate, ritagliate e spedite senza francobollo questo cartolina: 


LI LASCI DIRE! 

Affermano che Lei non farà mai molta car¬ 
riera, che non salirà MAI di molto: li stu¬ 
pisca, li umilii, li paghi con la loro mone¬ 
ta. Faccia vedere loro CHI È LEI! Basta 
un diploma, e poi... si è IN DISCESA! 


| I corsi nlziano in qua- 

| lunque momento del¬ 
l'anno e l'insegnamen¬ 
to è individuale. LA 
SCUOLA È AUTORIZ¬ 
ZATA dal Ministe¬ 
ro DELLA PUBBLICA 
ISTRUZIONE. Chi ha 
compiuto I 23 anni, può 
ottenere qualunque Di¬ 
ploma pur essendo 
sprovvisto delle licenze 
inferiori. I torsi seguo¬ 
no I programmi mini¬ 
steriali. Nel corsi tec¬ 
nici vengono DONATI 
attrezzi e materiali. AF¬ 
FIDATEVI CON FIDU¬ 
CIA ALLA S. E. P. I. 
CHE VI FORNIRÀ 
GRATIS INFORMA¬ 
ZIONI SUL CORSO 
CHE FA PER VOI. 


I Spett. SCUOLA EDITRICE POLITECNICA ITALIANA 

| ISTITUTO AUTORIZZATO PER CORRISPONDENZA 
Inviatemi il vostro CATALOGO GRATUITO del corso che ho sottolineato 


* CORSI SCOLASTICI 

PERITO INDUSTRIALE: (Elettrote¬ 
cnica, Meccanica, Elettronica, Chi¬ 
mica, Edita) - GEOMETRI • RAGIO¬ 
NERIA - ISTITUTO MAGISTRALE 
- SC. MEDIA UNICA - SCUOLA 
ELEMENTARE - AVVIAMENTO - 
LIC. CLASSICO - SC.. TECNICA 
| INDUSTRIALE- LIC.SCIENTIFICO 
GINNASIO - SC. TEC. COMM. - 
' SEGRETARIA D’AZIENDA - DIRI¬ 
GENTE COMMERCIALE - ESPER¬ 
TO CONTABILE - COMPUTISTA 


CORSI TECNICI 
RADIOTECNICO - ELETTRAUTO - 
TECNICO TV - RADIOTELEGRA¬ 
FISTA - DISEGNATORE - ELET¬ 
TRICISTA - MOTORISTA - CAPO¬ 
MASTRO - TECNICO ELETTRO¬ 
NICO - MECCANICO - PERITO IN 
IMPIANTI TECNOLOGICI: (Im¬ 
pianti Idraulici, di riscaldamento, 
refrigerazione, condizionamento). 
CORSI DI LINGUE IN DISCHI: 
INGLESE - FRANCESE - TEDE¬ 
SCO - SPAGNOLO - RUSSO 


RATA MENSILE MINIMA ALLA PORTATA DI TUTTI. 


NOME 

VIA 

CITTÀ 



PROV. _! 


Attroncatura a corico dei desti' 
notorio da addebitarsi sui casto 
di eredita fl 180 presso l'URide 
Post Ramo A D. Alitarti. D tr c toso 
Prw PP.TT. toma 80811 /lO-I M 

spett. 

Sepi 

casella 
postale 1175 . 
montesacro 

0 0 10 0 
ROMA 


III 
































